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Il Ciccissimo (schizzo di don Achille, più grande 
del vero) - Versi di don Achille su don Ciccio - 
Ciccione e Imbriani. 


Da me pregato, don Achille Lanti - l’incomparabile mastro 
di casa del presidente del consiglio - ha tracciato due ritratti 
di Francesco Crispi: uno in prosa, l’altro in versi. Ecco il ri- 
tratto... in prosa. 


Segue il ritratto în versi: 


Trema la man, freme la cetra e muore 
dentro la gola, gorgogliando, il fiato 
ne l’affrontar V altissimo soggetto, 
che impallidir farebbe il divo Omero! 


E s6r-a 


Voiî mi reggete, 0 muse, e del febeo 
fuoco largite alla min ment: un raggio. 
tal che dell’ Uomo prodigioso degaa 

sia la virile venustà del carme. 


A pochi passi dalle antiche terme 
greche di Selinunte e d Eraclea, 
sorgea di cedri e aranci una forest», 
prodiga di profumi e d’ombre amiche 
alla magion dove l’ottobre quattro 
mille ottocento arrogi diciannove, 
doù Ciccio aperse dî Ribera al sota 
due magnificè e granti occhi fatali. 


Fu sun bisnonno don Sall'ustio Crispo, 
che della Guerra Giugurtina scrisse: 
tra gli avî è un Crispi giù regnant? în Samos, 
come altri Crispi fur potenti in Naxos: 
ft vescovo un suo zio, Tommaso il padre, 
poichè tutti fur sempre qualche cosa 
d'eccezionale e dir soleva il nonno 
che nelle man dei Crispi eran passati 
molti milioni, non restando mai! 


Buona ventura per l'Italia Questn, 
chè a Ciccio invece di vil pugno d'vro 
lo storico elargì pugno di ferro! 
Studente ancor, ma già divino, i carmi 
scrisse immortali e l'Orveteo stampolli, 
mentre del foro a celebrato arringo 
nell’uffic 0 Viola esercitavasi, 
tosto salendo a primo Viotino! 


L’amor che a Ciccio amato amar peJona 
tanto l'accese per gentil trilustre 
Rosina, che vendette un bel cavallo 
per dieci scudi e n piedi prese moglie, 
che fu la prima della serie. 

Iutanto 
gli crescea com la barba anco l'ingegno, 
per cui lasciata la Sicilia, andava 
V alto onore a portar di sua prrola 
sopra le rive del Sebeto. 
E E quici 

comînciavi do» Ciccio a far lHalia! 
Fu lui soltanto, Enceladao novello, 
che scosse tutta la Trinncria e in fuga 
colse le ree borboniche fulangi: 
fu Iui che fece le Giornate Cinque, 
lui che, alla lesta ai soldati galli, 
mise în rolla le teutone galline, 
liberotor della region lombarda: 
Ju lub che fece, dal fatal di Quarto 
scoglio, luî sot, la spetàzion dei Mille 
sotto mentite spoglie e il soprannome 
di general Giuseppe Geriba!di. 
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Lui pure è stato în fin che dalla breccia 
di porta Pia seppe introdursi in Roma 
con l’ aîutante suo Giordano Bruno! 
Quel ch° ora Fî sia ce lo dirà la storia: 
dirà ch ci fu perfino V ex-amico 
di quell’Ottone prence di Bismarco, 
che piombato è nel nulla, mentre Ciccio 
resta immortale, înossidato, eterno: 


monumento, vivente, di sé stesso! 
Don Achille. 


ve o diluire in prosa questo concettoso e sublime 
o sarebbe profanazione. Don Ciccio è un argomento 
cui non conviene che l’endecasillabo: 
vale a dire che va trattato coi piedi 
di don Achille. A_me non resta che 
dare ai lettori qualche cosa di simile 
al ritratto del Michetti, del quale si 
è parlato in questi giorni e che fi 
gura alla Consulta. Così è don Cic- 
cio, questo grande e valente filodram- 
matico della rivoluzione italiana, nei 
giorni di buonumore, quando gli pia- 
ce indossare un gilè di fantasia. E 
don Ciccio sarà sempre di umore ec - 
cellente, finchè non si sia riaperta la 
Camera. Non già ch'egli si prenda fa- 
stidio per quei quattrocento monadi (il 
termine scientitico è dell'on. Baccelli 
e mi piace, POLERE non saprei che co- 
sa trovare di più monade d'un depu- 
tato ministeriale) che gli stanno ir 
torno a fare il mandarino cinese di 
terracotta, ma il suo incubo, il suo 
unico spavento è la voce di Mat- 
teo Renato Imbriani. 

Un giorno, venne a Roma un 
giovane addetto ai consolati, il quale 
ha vissuto quasi sempre all’estero, 
in regioni lontane, semibarbare 
perfettamente al buio della nostra vita parlamentare. Pegli 
doveva chiedere non so che cosa all’ onorevole Crispi 
e, seguendo i consigli d’un amico che lo munì di una lettera, 
andò verso le sei nella magione di via Gregoriana, per cogliere 
al varco il presidente del consiglio, in quel quarto d’ ora che 
precede il desinare. Era la prima volta che si sarebbe trovato 
al cospetto del nume e il giovane Travet si sentiva alquanto 
commosso. Circa le sei e mezzo, rosso, scalmanato, irti 1 bian- 
chi peli, come un gattone angora perseguitato, giunse sbuffante 
don Ciccio, reduce dalla Camera, dopo una scenata violenta. 
Appena entrò, si tolse smaniando il cappotto, buttò la tuba in 
un angolo e incrociando le braccia, con gli occhi (bellissimi) 
spiritati, guardò quel giovane sconosciuto e gli gridò : 

— Che ne dite? che cosa ve ne pare? 

L’infelice, con la commendatizia in mano, restò di sasso e 
balbettò : 


Para 
squarcio li 
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— Mah!... sicuro che |. 

— Quell’ Imbriani - continuò a urlare don Ciccio - vuol 
farmi impazzire; ma gliela farò vedere io! che cosa avreste 
risposto, nel caso mio? 

— Oh!... non una parola di più, nè una di meno. 

— Ma voi altri, come gli permettete di continuare ?... 

L'aveva preso per un Modestino qualsiasi della maggio- 
ranza. 

E senza aggiuni ere altro, si precipitò nello studio, bronto- 
lando e sbatacchiando l’uscio. 

Il povero Travet se ne scese mogio per via Gregoriana, di- 
cendo a sé stesso: 

— Ma chi sarà questo diavolo d’ Imbriani? bisognerà che 
m’informi! 


La cuccia di Cuccia - Finocchiaro e Pecorella - 
Crispi Caino e Abele Damiani - Il coltello di 
Bonaiuto - L'appetito di Arcoleo - Rudinì e i sol- 
datini di piombo - Don Emilio Buffardeci cappel- 
lano della magione - Il suo fazzolettone e la sua 
serva - Alì Fistolone! 


Il gran Ciccissimo, nelle elezioni del 1886, non fu il primo 
eletto dai suoi concittadini di PALERMO, che diedero un maggior 
numero di voti all'avvocato Simone Cuccia, principe del foro di 
Palermo, moderato benchè crispino, proprietario di una delle 
più belle palazzine della sua città, perchè la professione gli ha 
fatto fare fortuna, e anche pel suo avvenire ARTI l’egregio 
uomo può dormire i suoi sonni tranquilli in quella splendida... 
cuccia, : 

Un altro avvocato, pure quasi celebre, sebbene a Monte 
citorio non si conosca che timbro abbia la sua voce, è il depu- 
tato Giuseppe Mario Puglia, il quale siederebbe a sinistra, se non 
preferisse sedere operoso nel suo studio a Palermo. 

Non meno avvocato è l’on Mariano Indelicato, eletto a suc- 
cedere all’on. Paternostro, quando questo egregio uomo andò 
al Giappone a regalare leggi europee al Micado. Ma fu eletto 
solo perchè poi potesse esser fatto senatore. L’idea non è cat- 
tiva, ed ora che il governo par disposto a raccogliere nell’o- 
spitale (anzi nell’ospedale) Palazzo Madama tutti i reietti della 
sovranità popolare, il corpo elettorale dovrebbe far giustizia di 
molti ex-onorevoli, eleggendoli.... senatori. 

Il solo non avvocato del I. collegio palermitano è l'on. Michele 
Amato Poiero, industriale molto stimato, i ricco, già candi- 
dato alla direzione di quel banco di Sicilia, che fu il soggetto 
del suo unico discorso alla Camera, e molto amato (poiero) dai 
concittadini, pieni di venerazione pel suo soprabitone nerd, pei 
suoi guanti neri, pei suoi capelli neri, e per quel suo malin- 
conico ma dignitoso aspetto di ufficiale delle pompe funebri. 


EGLI 


Il II collegio di Palermo ha tre rappresentanti: uno omai 
celebre, sconoseiuti al gran pubblico gli altri due. Sa 3 

Il primo è l'avvocato Camillo Finocchiaro-Aprile, il sire di 
Pecorella, il regio finocchiaro del municipio di Roma, il per- 
secutore del prosciutto avariato. Lo 
so: è un buon avvocato, è una egre- 
gia e simpatica persona, e come re- 
gio finocchiaro a Catania nell'epoca 
(Dio liberi tutti!) del colera, si fece 
îmolto onore, ma l'impressione prima 
che fa quel nome, anzi che fanno tutti 
quei nomi, senza contare poi i titoli, 
è oramai un’ impressione di buonu- 
more, S'era troppo abituati a vedere 
sul Campidoglio quel gran Marco 
Aurelio, trascinante, assieme al suo 
cavallo, con superiorità di impera- 
tore autentico e serenità di frioso- 
fo, sempre un po’ d’oro dietro la- sua 
persona, per non ridere al pensiero 
di vederci . l’augusto Marco Finoc- 
chiaro a cavallo di una Pecorella! 
E quel pecorella nella città della 
Lupa? 

C'era da tremare, perchè - dice 
il proverbio - chi pecorella si fa, lupo 
lo mangia! Manco male che lo sal- 
varono i prosciutti avariati e i colori 
nocivi, anzi il regio finocchiaro, per 
non cadere alla sua volta in contrav- 
venzione pei colori nocivi... fece 
un’amministrazione incolore. Soltanto, spaventato dall'idea dello 
spareggio, avendo trovato in Campidoglio... un Franco (com- 
mendatore) la sollevò a speciali onori. 

I due sconosciuti sono Paolo Figlia, crispino di sinistr: 
citurno sebbene avvocato, ma figlio, anzi Hola delle sue azi 
© Pietro Chiara, aliro crispino di sinìstra, sempre a spass 
Roma; e che ebbe un attimo di notorietà per aver una volta 
osato di interrompere Matteo Renato imbriani, invitandolo a 
smettere. L’on. Imbriani lo mise a posto, ma Ton. Chiara ri- 
tnase contentone della sua sortita, perchè non aveva soltanto 
interrotto un collega; aveva interrotto anche,... la tradizione di 
quarant'anni di pudico silenzio. 

Il terzo collegio ha una deputazione pochissimo notevole: 
l'avvocato Raffaele Palizzolo, il quale non fece parlare di sé 
che all’ Dia delle faccende del banco di Sicilia, marinaio ono- 
rario, e fra breve - suppongo — anche... deputato onorario; l'on. 

ib di Baucina, ricco, principe, nobile come un grande spa- 
gnolo ma corto come un piccolo italiano, ancora quasi biondo, 
e già quasi senatore; e il signor Mario Levanti, sul quale ho 
potuto raccogliere quest’ unica notizia biografica: era proprie- 
tario di un giornale di Palermo, il quale visse una vita breve 
e Ignorata sì, ma però ebdomadaria. 

Andiamo a cercare una notabilità, oltre il confine della 
provincia, nella propinqua TRAPANI, fiera di eleggere l’uomo 


TIME 


silenzioso che da tre anni viae-siede sull'Europa, serbandosi 
anche, tra il fasto del potere, un 


uomo simpatico a molti. 


Gravina, 


più che alla si 
tempo il gruppo Crispi fu compo- 
sto... dell'on. Damiani. E anche 
questo è un particolare simpatico, 
Nella ressa dei nuovi amici, che, 
nelle esplosioni del loro recente 
entusiasmo, minacciano di soffo - 
care don Ciccio, egli è il solo che 
non do abbia abbandonato mai, 
neppure nei giorni tristi quando 
tutti voltavano le spalle al futuro 
dittatore.Il sottosegretariato fu per 
lui un premio troppo giusto, e 
quando si fantasticò che l'on. 
Crispi glie lo volesse togliere, la 
notizia fece un lugubre senso, come 
se ssi fosse sentito a parlare di un 
nuovo caso di Caino contro A- 
bele... Damiani. 

Dicono che non sia un gran 
diplomatico. Ma che importa? Non 
c'é l'on. Crispi, il padre delle 
patrie, che basta anche per gli 

« insufficienti? 

Dicono che, per reggere la 
vice-politica estera d’Italia, non 
possegga .abbastanza .la lingua 
francese, «e che egli chiami un 
incaricato d’affari: 

— 0h! monsieur l incarique.. 


E veramente 
Abele Damiani conoscono, lo trovano 
simpatico. A primo aspetto, parrebbe, 
nero com’ è, nei capelli, nella pelle, 
nei baffoni soldateschi, con quel, cipi- 
glio che lo fa sembrare costantemente 
pensoso dei destini dell’ Europa, un 
uomo .molto brusco e 
Invece è, nelle relazioni pubbliche e 
private, un uomo veramente cortese 
e bonario. È stato 
baldino, ma è diventato uno dei po- 
chi deputati mondanî che sappiano 
portar bene una marsina e conver- 
sare amabilmente con le signore, per 
le quali serba, ai suoi .cinquant' anni 
suonati, una tenera devozione. Dal 
palco dove passa iutte le sere, col 
commendatore Pinelli e il marchese 
il binocolo diventa fra le 
sue mani un formidabile strumento 
di guerra cortese. 

Come deputato, sedendo tanti 
anni all’ ultimo settore di 
istra fu fedele all'onor. Crispi, Per molto 


tutti quelli 


un bravo 


San GIUSEPPE 


molto duro. 


sinistra 


Sie 


Ma l'importante è che si faccia capire, anche se non gli 
fioriscono sulle labbra le veneri dello stile e del vocabolario. 

In fondo è un patriotta e un galantomo. Ai tempi che cor- 
rono può essere pericoloso il chiedere di più. 

Compagno di collegio dell’ on. Damiani è l’ avvocato Vin- 
cenzo Saporito, la testa più calva e più gonfia di economia po- 
litica del giovane Centro, oratore frequente, inascoltato, e - pare 
impossibile, con-quel cognome - insipido. 

Trapani pure elegge il barone Benedetto di San Giuseppe, il 
DI elegante dei segretari della Camera, e il più mondano dei 

leputati. Alla Camera, nella buona società, nel regno dello sp0r/, 

specialmente scientifico, il barone, ancor giovane, é una vecchia 
autorità, tantochè quando Leone XII pubblicò la sua famosa 
enciclica per rincorare i cristiani ad aumentare la loro devo- 
zione per San Giuseppe, alla Camera e nei salotti eleganti, da 
deputati e da signore, sì diceva: 

— Ecco un’enciclica inutile. A San Giuseppe gli si vuol 
bene tutti! 

Della deputazione di Trapani il più giovane è però l’avvo- 
cato Nunzio Nati, egregio professore ti diritto, e autore di opere 
economiche benchè fatte senza economia. Fu eletto per radicale, 
e fors’ anche lo sarà, sebbene non si possa giudicare con sicu- 
rezza, perchè alla Camera non venne spesso, e non vi parlò che 
della questione delle banche. E questo è il bello; ch'egli oc- 
cupò tutta una seduta di mattina per occuparsi dei banchi... del 
mezzogiorno. 

Ed ora ripassiamo in {retta per Palermo, per andare al- 
l’altro confine. 

MESSINA, primo collegio, elesse con una splendida vota- 
zione l’on. Ludovico Fulci, professore di diritto, simpaticissimo 
uomo, molto battagliero nella sua città, dov'è il capitano dei 
radicali, ma non abbastanza assiduo alla Camera, dove, quando 
si fa vedere, siede alla Montagna. 

L'avvocato Francesco Perotti-Faladini è un vecchio deputato 
di sinistra, angoloso, nervoso, con un profilo d’aquila, e una 
barbetta bianca bene squadrata: parla raramente, ma bene. Fu 
candidato al segretariato generale dell'interno, ma.... rimase 
candidato. 

Non avvocato, ma antico militare: - Francesco Zuccaro-Flo- 
resta. Esordì molti anni fa a sinistra, e a pocc a poco passò a 
destra. La sua pancia può rivaleggiare con quella del duca di 
Sandonato, ma ha sul buon duca il vantaggio d’essere ancora 
nero come il carbone, la curiosa abitudine di non venire a 
Roma che d'estate, abitudine da rondinella, benchè per rondi- 
nella egli sia un Ji grassottello. 

Il secondo collegio è quello di Patti... chiari e amicizia 
lunga col ministero. Quattro deputati ministerialissimi e tutti e 

no della cosidetta sinistra: - il barone Domenico Sciacca 

lla Scala, bruno, calvo, chiacchierone; - il marchese Ugo di 
Sant’onofrio ed eziandio Del Castillo, giovane, mondano, gran 
signore, e che per essere nato impiegato al ministero degli 
esteri, si è persuaso avere Iddio creata l'Europa perchè il mar- 
chese Ugo potesse parlare di politica estera; - l'on. Filippo 
Florena, che sarebbe un bel pezzo d’uomo se non gli mancas- 
sero almeno... tre peli di barba, in mancanza dei quali serba 
l’aria di un bel ragazzone: è buono infatti, è dolce come un fan- 
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ciullo ; - l'on. Giuseppe Ceraulo Garofalo, amico del ministero, 
ma ancor più del silenzio, tutto nero: peli, pelle, abito. Non si 
fece mai vivo ma però una volta... firmò un’interpellanza che 
fu svolta dal marchese collega. 

E passiamo alla bellissima CATANIA dove tre deputati di 
diversissime origini politiche sono diventati indivisibili, nel par- 
lamento, nel Comune, e anche nel comune... odio pei radicali. 

Di questi tre, il più fiero e il più clamoroso è l'on. Giu- 
seppe, Bonaiuto, Paternò, Castello, eccetera. Recentemente, alla 

era, pareva che si volesse mangiare l'on. Pantano, che gli 
tenne testa con molta calma. 

Ma è rimasta specialmente celebre una frase detta in una 
isGuEsione del consiglio comunale catanese. Egli si mise a gri- 

are: 

— L'’onor mio lo difendo anche col coltello. 

Nessun dubbio su questo punto: — l'on. Bonaiuto ha il di- 
ritto di difendere il suo onore in qualunque modo. 

E della forma di difesa egli solo è giudice, e io non c'entro. 
Un uomo d’onore fa per l’onore quello che gli pare e buona 
notte. 

Ma m’impressionano le conseguenze dell'esempio che viene 
da Catania alle altre amministrazioni comunali. 

Certi metodi sono contagiosi, e come si vede sempre che a 
un duello tengono dietro altri duelli, probabilmente alla singo- 
lare discussione catanese, altre discussioni nello stesso genere 
terranno dietro in altri luoghi. 

Nei comuni agitati da lungo tempo da questioni ardenti, 
sulle quali non fosse possibile mettersi d'accordo, o che non si 
prestassero a una soluzione, il meglio sarebbe spedire in mis- 
sione il sindaco presso Jack lo sventratore. 

Il sindaco si presenterebbe all’egregio uomo, dicendogli : 

— Avrei da chiederle un favore. 

— Dica pure. 

— Abbiamo in municipio un affare che non si riesce a de- 
finire. Si discute da tanti anni e non si viene.a capo di nulla... 
Bisognerebbe che venisse lei, e... sviscerasse una buona volta 
la questione. 

Naturalmente, in ambienti così caldi, occorrerà, per reggere 
ai lavori amministrativi, una certa dose di filosofia, e non man- 
cherà qualche consigliere, che, dopo aver ricevuta una mezza 
dozzina di scapaccioni sulla zucca, dal collega Tizio, comincerà 
così un suo discorso: 

— In realtà, non si può negare che gli argomenti svolti 
con to calore dal mio onorevole Tizio, abbiano un certo 

eso! — 

1 E ci sarà anche chi, ricevendo un calcio da un assessore, 
che glie l» consegnerà col pretesto di appoggiare... un emen- 
damento, mormorerà ironicamente: 

— Eh! capisco troppo bene! questo signore qui di dietro 
vuole, secondo il suo solito... tenere il piede in due staffe. — 

Con precedenti così battaglieri, supporrete forse che il pic- 
colo bruno e inguantato Bonaiuto sia il più terribile dei depu- 
tati catanesi, con quel coltellaccio in mano. Errore! il più ter- 
ribile è il marchese Antonino di San Giuliano, giovane biondo, 
ricco, gran distillatore di spirito, non alieno dal mostrare, nelle 
grandi occasioni, molta chincaglieria di decorazioni, anche 
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estere. Elegante com’ è, pare allora che diriga un coti/- 
lon e stia per distribuire 1 regali. 
L’on. Di San Giuliano è, dicevo, ter- 
ribilissimo perchè, se comincia a par- 
lare, non finisce più, e si seguita 
a sentire la sua vocetta e a vedere 
i suoi gesti fantomatici per ore ed 
ore. E più va avanti, più s'inferoci- 
sce e continua. 

Meno terribile è il professore 
Carnazza-Amari, un rispettabile ceta- 
ceo, grasso, grosso, grigio e pesan- 
te. Anche egli minaccia dei discorsi, 
ma è giusto riconoscere.,... che la 
Camera non glie li lascia mai finire. 
*® . Fu ucciso da una frase di Mat- 
teo) Renato Imbriani. Il professore 
aveva aperta la bocca per dire non 
so quale scioccheria intorno a una 
questione amministrativa. Matteo Re- 
nato tuonò, fremendo: 

— E pensare che insegna di- 
ritto! 

Il professore fu sepolto sotto una 
valanga di risate. 

Il secondo collegio di Catania pos- 
siede una deputazione che fa poco 
parlare di sè: l’on. Michele Grassi-Papini, che non bha nella 
sua vita di modesto deputato del Centro altro ricordo sto- 
rico che quello di aver occupato il 
posto di Agostino Depretis, eletto ol- 
trechè a Stradella, anche — nessuno 
saprà mai il perchè — ad Acireale: 
l’on. Lucio Quattrocchi, di destra, uo- 
mo silenzioso, che porta attorno la 
sua pancetta e la sua calvizie con 
una visibile compiacenza; l'on. Paolo 
Nicolosi, un parente dell'ex-prefetto 
Gravina, compagno di passeggiata in 
vettura del marchese ex--prefetto, 
biondo, insignificante, piccolo, muto, 
che ruzzolò - chi sa perchè - nell'aula 
dalla tribuna della stampa; dove Jap 
presentava un giornale settimanale 
forse, ma certo sconosciuto. 

Un po’ meno infelice è la rap- 
a del IH collegio (Regal- 

uto C'è Giorgio Arcoleo, l’uomo dalla 
voce sottile come l’ingegno, giorna- 
lista, professore, uomo di spirito. - 
Cioè - piano: questa gran fama di 
uomo di spirito, deriva specialmente 
da una conferenza ch'egli fece sull’a- 
morismo. E bisogna dire la verità 
fu una conferenza... molto seria, 
Quello che nessuno al mondo oserà mettere in dubbio é che 
Giorgio Arcoleo sia la prima forchetta d’Italia. Una volta un 
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forestiero che stava a vederlo mangiare, da Guardabassi, chiese 
a un deputato: 

— Ma come trova i mezzi per campare, un uomo che 
mangia a quel modo? 

— Lo mantiene il municipio. 

— Eh? ; 

. — Sicuro, perché fa crescere gli introiti del dazio consumo. 
E stata un’idea del regio Finocchiaro. 

Poi c’è il marchese Beniamino Pandolfi-Guttadauro... V'aspet- 
tate Pasquale ha ragione? Nient'affaito: divo anzi che quasi 
quasi hanno ragione i suoi elettori, di mandarlo alla Camera, 
perchè è proprio quello che si dice un buon gentiluomo. 

E c'è il signor Ippolito De Cristofaro, successore del Maio- 
rana, un uomo ancora giovane, molto elegante, che fece un di. 
scorso abbastanza buono sulla famosa legge dei pretori. Mi ri- 
Si, che il discorso era persino spiritoso. Cose da non cre- 
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Seguiamo il litorale siculo e scendiamo a SIRACUSA, illu- 
stre perchè il padre delle patrie vi si é comprata una villa, che 
ei va a visitare misteriosamente su una specie di vascello-fan- 
tasma. 

Ma illustre anche perchè elegge il marchese Antonio Sta- 
rabba di Rudini, l’uomo che è stato 
tutto - ministro, sindaco, prefetto - 
e non riesce ad essere più nulla, 
sebbene disposto a prestare la sua 
grande e dignitosissima barba, a un 

artito che non esiste, perchè se ne 
‘faccia un labaro, e rassegnato a seri- 
vere encicliche, sgrammaticate sì ma 
ministeriali, al caro Torraca. Eppure 
due anni fa l'on. Crispi lo interrom- 
peva furiosamente, chiedendogli : 

— Ma lei che faceva nel 1866? 

Oppure: 

— Ma lo sa che non ho com- 
battuto come lei contro i soldatini di 
piombo? 

No; infatti non li combatte: se 
ne serve per farsene una maggio- 
ranza. Povero marchese! Intanto si 
dice che anche nel suo collegio è 
molto scosso, e come il suo vecchio 
concittadino Archimede, vada cer- 
cando invano un punto d’appoggio 
per tirar su la sua candidatura. 

E° - guardate — più sicuro l'ottimo 
signor Pietro BuccerìLanza, sconosciu- 
tissimo a Roma, ma. potentissimo perchè amico degli amici 
di casa Crispi, e sj ecianente dell'on. Giuseppe Reale, intimo 
del maggiordomo. L’on. ‘%eale non ha parlato mai nemmeno 
in un orecchio... di Dic:rigi, ma la sua autorità nella ma- 
gione è grande, e il suo potere così sconfinato, che si voleva 
inni il cognome di Reale, in quello più solenne di... Im- 

eriale. 
2 Restiamo nella magione, anche passando al secondo collegio, 
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perchè a Modica si elegge a deputato dal 1848 fino a oggi, con 
una lieve interruzione di quarant'anni, don Emilio Buffardeci, 
direttore spirituale dell’augusta magione, partecipe del potere 
con don Achille. 

Tutti omai dicono: « Buffardeci è l’amico di Crispi. » Ep- 
pure, questa opinione così diffusa - probabilmente perchè co- 
mune a tanti - non è punto esatta. Quando l’on. Crispi divenne 
presidente del consiglio, Buffardeci capitò a Roma, ed andò a 
pranzo, nonchè a colazione, in casa di lui. Si erano conosciuti, 
pare, all'epoca delle cospirazioni: il capo del governo d’ora 
aveva dovuto cercare ospizio presso quel prete, che anche al- 
lora non era più giovane. Dopo, forse, non s'erano veduti spesso, 
perchè Buffardeci aveva da prima rinunciato alla sua qualità 
«i sacerdote; aveva smessi ì calzonì corti, conservando dell’an- 
tico abito soltanto un soprabito che può essere un’ipocrisia od 
una transazione, e si adatta a tutto, sopratutto a raccogliere 
nelle pieghe del petto una quantità enorme di tabacco; ma 
aveva sempre conservato un titolo, quello di deputato, per an- 
dare a dormire nell'apposita tribuna di Montecitorio. 

1 due non si erano, forse; incontrati da parecchio tempo, 
ma Buffardeci, quando Crispi diventò presidente del consiglio, 
dovette dire: 


5 — Visto che tu affamerai gli altri, io verrò a mangiare 
da te. 

E si domiciliò in casa del presidente del consiglio. 

Egli vi passa la sua vita, ma in salotto, dove legge i gior- 
nali_e riceve le poche visite che passano, chiacchiera coi ca- 
merieri, dice delle galanterie alle 
cameriere, giuoca a scopa con donna 
Marianna Barbagallo, ed aspetta che 
compaia Ciccio. 

Quando la Camera è aperta, e- 
gli ha un altro luogo dove andare ad 
attendere il presidente del consiglio: 
in quel banco dell’estrema sinistra 
dove Ciccio sedeva, dove Ciccio par- 
lava; e Buffardeci dorme, 

Di quando in quando, egli apre 
gli occhi, li fissa lungamente, amo- 
rosamente, sopra l'on. Crispi, e poi- 
chè è legislatore, e deve fare qual 
che cosa di faticoso, estrae parec- 
chi metri di tela colorata, e si soffia 
il naso. 

Soltanto quando Cavallotti parla, 
Cavallotti che è il suo vicino, egli 
corre un periodo breve d’angoscia: 
le mani dell’ardente oratore gli pas- 
sano intorno, minacciano di rove- 
sciargli la bottiglia dell’acqua ad- 
dosso, e sulla faccia bonaria di 
quel prete, che vuol passare per a- 
stuto, passa una vera impressione di 
spavento. 

Poi si rassicura presto: egli sente d’essere tutelato dalla 
gran potenza che governa ogni cosa. Perchè, infine, questo 
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uomo, sulla misteriosa azione del quale si sono sparse tante 
leggende, quest'uomo mangia ogni sera col presidente del con- 
siglio. 

E’ tutto quello che fa, ma egli - pare - ci si trova bene. 

Del resto, sino ad un certo punto, egli è modesto: nel va- 
lersi della sua intimità, si contenta di domandare, di quando 
in quando, un sussidio per la sua serva, come danneggiata dal 
brigantaggio. 

Gli altri due deputati sono: il principe Paolo di Camporeale. 
figliastro di Marco Minghetti, nativo di Modica. uomo di sta- 

.+ Modica, di una poco Modica fortuna, e di una passione 
irittura smoderata per la politica estera, ed Emanuele Antoci, 
un valentuomo che potrebbe delegare ehiunque a votare per lui 
alla Camera, perchè a Roma nessuno lo conosce, e se Si pre- 
senta uno a Montecitorio, dicendo: — Yo sono l'on. Antoci, — gli 
uscieri lo lasciano passare di certo, 

Finiamo il giro del Litorale ed cecoci a GIRGENTI, che 
nel suo primo collegio elegge una piccola tribù di ministeriali, 
a capo dei quali ondeggia il grande pappafico del colonnello 
Luigi La Porta, già garibaldino e sempre aspirante a un porta- 
fogli, già presidente della giunta del bilancio, è sempre vicino 
al..La porta del potere, che non si è mai decisa a schiudersi 
per lui. Sono ormai trent'anni di deputazione, metà dei quali 
sono passati per lui aspettando un ministero che lo accogliesse 
e votando per tutti quei ministeri che non lo accoglievano. Onore 
al coraggio sventurato! 

Più modesto e contento di ambire un posto in senato da 
uno di quei governi, pei quali vota con invitta costanza, è l’ono- 
revole Ignazio Fili-Astolfone, incanutito nell’aspettazione della 
vecchiaia che lo farà degno di palazzo Madama. Onore anche 
a quest'uomo di molta fede, a Ignazio Alì Fistolone, a Fistò-Li-Li- 
Olione che dir si voglia. 

Ultimo degli agrigentini del primo collegio è l'ottimo Sal- 
vatore Gangitano. Deputato da iii Reso anni, è venuto a Roma 
una dozzina di volte, ha votato. per chi gli ha fatto l'onore di 
telegrafargli che venisse, chiuso in un silenzio pieno di filosofia. 

Anzi i suoi concittadini di Canicatti ammirarono così pro- 
fondamente un tal silenzio, che, mossi dallo spirito di emulazione, 
anche gli elettori del vicino secondo collegio, hanno voluto es- 
sere rappresentati da un filosofo, nella persona dell’avvocato 
Nicolò Gallo, segnalatosi dapprima per una vigorosa difesa della 
legge universitaria Baccelli, poi perla difesa fatta da un banco di 
sinistra dell’ammonizione, della nuova legge di pubblica sicurezza, 
poi per un’ altra difesa del banco di Sicilia, quando l'on. Mi- 
celi, non potendo sciogliere il problema sociale, sciolse... le am- 
ministrazioni dei banchi meridionali. 

Ma quello che non si crederebbe, è che Nicolò Gallo è un 
filosofo. Quell’uomo lungo, magro, con un’ immensa capigliatura 
bionda, spartita leggiadramente, con un paio di baffi dello stesso 
colore, accuratamente tenuti, e un neo enorme su una guancia, 
con quell’aria giovanile, baldanzosetta da Gallo... della Checca, 
e un’eleganza piuttosto provinciale, non ha veramente un aspetto 
abbastanza socratico, e chi non lo conosce lo piglierebbe piut- 
tosto per un giovine dedito al commercio delle balle di cotone 
che per un Hegel locale della provincia di Girgenti, professore 
- o libero docente che sia - di estetica all’università di Roma, 
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e autore di uno spaventoso volume di quattrocento pagine, inti. 
tolato La sciensa dell'arte. 

Basta. Io non crederò mai che, per conoscere il bello, ci 
voglia una scienza, e che sos innamorarsi della Madonna di 
Foligno occorra leggere il libro del Gallo, o che per trovare 
deliziosa una bella ragazza convenga macerarsi nella lettura di 
Kant. Queste cose non le debbono venire a Kant... are a me. 

Ma però è positivo che ci sono certe scienze, fatte di chiac- 
chiere e di un po’ di tecnologia greca, le quali servono a seri- 
vere dei volumi, a fare istituire delle cattedre e a formare 
delle fame. 

Ne avevano fatto un candidato alla successione dell’ on. 
Fortis a palazzo Braschi, e la cosa non mi avrebbe meravi- 
gliato molto, perchè l’on. Crispi, come tutte le persone che non 
ranno avuto occasione di contrarre una grande intimità colla 
scienza seria, si lascia impressionare facilmente dalla oscurità 
della fraseologia metafisica, e se per ora l’ on. Gallo è un sot- 
tosegretario sotto.... aceto, verrà giorno che lo serviranno in ta- 
vola. L'on. Crispi ha cominciata la sua carriera con Bacone, 
potrebbe finirla benissimo con Nicolò Gallo. 

Altro deputato di due legislature e piuttosto sciuechino (si 
dicecosì ?) è l’on. Gerolamo Coffari, barone, pieno di quattrini, 
generoso, e in astratto sempre ministeriale. Dico - in astratto, 
perchè di fatto alla Camera, non si lascia mai vedere. E° un 
uomo che non sì occupa di affari di Stato e pensa ai suoi... 
Coffari. 

Il deputato più recente - una sola legislatura - del II col- 
legio agrigentino è l'on. Francesco Falsone, avvocato, giovane, 
elegante, ministerialissimo, che da qualche tempo ha trasferito 
il suo domicilio a Roma, per poter venire tutti i giorni a Mon- 
tecitorio e.... starvi zitto. ì 

Ed ora: una gita nell'interno dell’isola, e basta. 

La deputazione di CALTANISETTA ha subìte vicende 
fortunose in questa legislatura. Ebbe nel suo seno morti, feriti 
e ambasciatori. Ora è ridotta maluccio. Il più antico, d’anni, di 
senno e di pratica parlamentare fra i deputati di Caltanisetta 
è Vincenzo Pugliese-Giannone, un bel vecchione settantenne, che 
fa l’ avvocato a Palermo, fu con Michele Amari cospiratore e 
con Crispi deputato al parlamento siciliano, Fedele alla sinistra, 
è fedelissimo al ministero, come il suo collega Antonino Di 
Pisa, molto più giovane di lui, ma buon patriotta come lui; se 
il Pugliese è stato all'assemblea del Quarantotto, il Di Pisa nel 
Sessanta, a diciassette anni, fece il rivoluzionario. Il cognome 
dell’ottimo Antonino dà luogo a qualche equivoco. Presentato 
pel deputato Di Pisa, quando poi lo sentono parlare un poco 
arabo-normanno; le sue nuove conoscenze dicono semp 

— Per essere deputato di Pisa, mi pare che parli 
scano in siciliano ! - 

Di recente elezione è l’on. Minolfi-Scovasso, un vecchio ta- 
citurno, che pare un san Giuseppe in oleografia e tuiti i giorni 
schiaccia un sonno di ire ore al penultimo settore di sinistra. 

Egli è il vero Testasecca, perchè proclamato eletto il can- 
didato Testasecca, dopo una lotta nella quale si suonò anche 
qualche legnata, la giunta delle elezioni convalidò invece l’ on. 
Minolfi-Scovasso, il quale era stato combattuto non in'nome di 
un programma (l'avevano egualmente crispino i due candidati), 
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ma perchè troppo vecchio non avrebbe potuto con sufficiente 
alacrità pensare ai diuturni bisogni dell’elettore. 

E così si diceva: 

— Quel povero vecchio Minolfi non ha più tempo nè ma- 
niera di correre dietro a ogni elettore per vedere i bisogni, 
Ra cui ci vuole un giovane svelto di gamba che vada a ve- 

lere co’ suoi occhi, poi corra a Roma, esponga i bisogni, e 
torni subito nel collegio a vedere gli altri bisogni e non la- 
sciarsene scappare nessuno. 

Per me dico che, date simili condizioni, il deputato ideale 
sarebbe un inserviente ferroviario, del personale viaggiante, un 
controllore, un macchinista, capo treno o qualche cosa di si- 
mile. Gli elettori sì troverebbero al passaggio del treno, sulla 
linea, Der esporre i loro bisogni, e lui ‘Testasecca, dopo un 
colpo d'occhio da maestro, andrebbe alla capitale a fare una 
esposizione che non ve ne dico niente, e poi tornerebbe subito 
nel collegio a vedere gli altri bisogni, e via di questo passo, 
ché sarebbe, francamente, una vera delizia! 

Ciò posto, è naturale che il governo, per le presenti ele- 
zioni generali, coltivi assai questa nuova e utile categoria di 
deputati Tr e che nel parlamento futuro, dove già ebbero 
fortuna i Capoduro, dove 1 Modestino ebbero qualche minuto 
di trionfo, sì prepari la grande e trionfale maggioranza dei 
Testasecca, a detrimento degli Scovasso. 

Ai quali potrete rimproverare tutto, tranne l’incoerenza 
politica, poich'essi non potranno mai trovarsi in contraddizione 
con precedenti che non avranno mai avuto. E così finalmente 
si dirà, dopo un appello nominale: 

— E' un ministero incrollabile. Basti dire che ebbe più di 
cinquanta Testesecche di maggioranza! - 

Ultimo venuto, è l’on. Vincenzo Riolo, ch'era già ex-depu- 
tato, un uomo biondo e grasso, che qualche volta viene persino 
alla Camera, e allora siede a sinistra. 

Apersé la bocca un giorno dell’ estate scorsa: per parlare 
sul bilancio dei lavori pubblici, il bilancio miracoloso che fa 
parlare i muti, come un santo taumaturgo. 

L'aperse una seconda volta e... sbadigliò. 


La calvizie di Pais - il parrucchino di Salaris - Cocco 
Ortu - Cortu Cocco - Urco Tocco - Coco 
Turco. 


Prima di passare sul continente, vediamo i deputati d'una 
altra isola, a volo d’uecello. 

I deputati di SASSARI: — Nicolò Ferracciù, ex ministro della 
marina e della giustizia colla sinistra, bel vecchio dalla testa di 
santo hizantino, e santo infatti nella vita, ma senza bizantinismo: 


sarda: un coraggio indomabile congiunto a una dolcezza quasi 
femmini — L'on. barone Giuseppe Giordano-Apostoli, un bravo 
signore che sta sempre a Roma, che capita qualche volta alla 


Camera, al centro, e s'innamorò specialmente della sua carica 
di assessore per la polizia urbana nella capitale: egli fu l’inven- 
tore dei pissardoni a cavallo, e in quel corpo scelto credette di 

lasciare il proprio monumento... equestre; avvocato Filippo 

Garavetti, giovane, biondo, timido come una ragazza, ma riso- 
tor fiero quando si tratta di combattere per Ta sua fede ra- 
icale. 

1 deputati di CAGLIARI: — Francesco Salaris, nobile e av- 
vocato, ìl simpatico vecchietto, che amò Depretis a tal segno 
da far celebrare in chiesa un triduo per la sua salute, ma amò 
sempre assai più le tradizioni liberali della sinistra, e più an- 
cora odiò l'on. Coceo Ortu, e la legge sui telefoni, contro la 
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quale pronunciò un discorso così fiero che tutti eredettero che 
egli si fosse deciso a cambiare in un 
berretto frigio rosso fiammante il suo 
solito parrucchino rossastro; — l'av- 
vocato Giuseppe Palomba, di Monte- 
citorio frequentatore... infrequente, 
eletto una volta, contestato, annullato 
e rieletto, autore di opere di stati- 
stica, e di nessun discorso alla Ca- 
mera; — l'ingegner Alberto Castol- 
di, buon matematico amico (oh! 
povero  Salaris!) del Cocco-Ortu, 
ma poco assiduo alla Camera; — e 
l'on. Enrico Lai, professore di diritto, 
solenne, calvo, in occhiali, e amico 
(oh! disgraziato Sala dell'on. Or. 
tu-Cocco, che così diventò, fra le al- 
tre cose, come il personaggio di una 
ballata celebre, 

Yrovator di Laj maestro. 

1 deputati di Oristano (CAGLIA 
RI II): — Salvatore Parpaglia, no- 
bile e avvocato. quanto l'on. Sala- 
ris, buon liberale,vecchio, piuttosto 
gante, biondo, bonario, di sinistra, 
la raramente e benino; — l'av- 
to Gian Maria Solinas-Apostoli, 
un buon diavolo, taciturno, che sta al centro, timorato di Dio 
e di Francesco Cocco - Ortu, il formidabile sottosegretario di 
Stato, al quale l’on Zanardelli, se non affida le bilance della 
giustizia, abbandona i pretori della Sardegna, quel povero Cocco- 
Ortu, che passa la sua vita bevendo aceto e rabbia per dima- 
grare sempre più e somigliare all’on. Zanardelli, col quale, po- 
vero Cocco... fresco! non ha altro punto di contatto che la 
tacendi libido. Quando s'inaugurò il regime delle economie, si 
diceva che, per risparmiare, il guardasigilli volesse mandar via 
il Cocco per tenersi soltanto rOrtu. 

Fra un nrimo passo - dall’Ortu... all’occasu! 


Cicerone Baccelli - Moltke e Siacci - Siacci e Co- 
pernico - Archimede e Siacci - Checco Cocca 
in scuderia - il socialismo di Odescalchi - Pan- 
tano alcoolista - i franchetti di Franchetti - Fran- 
chetti e la sua patata - Arbib fulmine di guerra 
- una sentenza di Paolino. 


ROMA, l’augusta dominatrice, assegna il primo posto nella 
sua rappresentanza al divo Guido Baccelli, ch’essa predilige come 
il figliolo più buono e più valente. E nessuno certo riama di 

iù vivo affetto questa imperial città così degna d’amore, niuno 
ha più profondo il senso della romanità per quanto apparisca 
temperato da una non meno profonda devozione al governo. 

Egli è così sinceramente e dottamente romano, che nell’ul- 
timo congresso medico, a Berlino, andò a parlar latino. 

Indubbiamente egli ha prima sbalordito e poi affascinato: 
în una riunione di mediei, in maggioranza tedeschi, fra i quali 
la forma ha ormai ceduto il campo alla formola algebrica, il 
professore romano, a un tratto, si mette a parlare in latino, nel 
grande latino classico, stendente le maglie luminose del periodo 
nello splendore della metafora che è la passione costante del- 
l’oratore, un po’ accademico, un po’ gonfio, stonato quando vuol 
parlare il linguaggio corrente delle discussioni parlamentari, 
perfettamente a suo agio nel maneggio della lingua di Cicerone, 
egregiamente aulica. E, poi, anche un’altra qualità di lui, che 
qualche volta può sembrare esuberante, là in mezzo doveva 
riuscire un elemento sicuro di successo: Guido Baccelli par- 
lava alto, sonoro, come uno che ha studiate le inflessioni della 
voce potente di cui dispone, e di quelle inflessioni armoniche, 
solenni, è perfettamente padrone. 

V'immaginate lo sbalordimento che un simile oratore, me- 
dico illustre da più di vent'anni ma ancor giovane e gagliardo, 
deve aver prodotto in quella dottissima riunione di Berlino? 

Ma quest'uomo così dotto e così probo, sbalordisce qualche 
volta per gli strani fenomeni che derivano certo dal suo orga- 
nismo. 

Perchè in lui ci sono, effettivamente, le contraddizioni più 
apparenti, è un medico moderno che ama sopratutto una lingua 
e una letteratura antica; ha, certo, un sentimento molto vivo 
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e geloso di sè, del suo ingegno, della sua popolarità e ha poi 
timidezze inesplicabili; è superbo di sè stesso e si lascia facil- 
mente dominare da chi è al potere; ha desiderio di avere la 
dittatura suprema di Roma, ma poi, viceversa, si arresta e si 
ritira alla prima occasione, quando, per esercitarla, teme di 
dover urtare qualcheduna delle sue relazioni personali, qualche 
piccola consorteria locale, una qualsiasi tradizione. Sopra di lui, 
rimproverato di essere Guido il superbo, l’on. Crispi possiede 
una sorta di fascino fantastico che, perfino, gli fa dimenticar le 
offese, e lo rende incerto nel momento di difendere ciò che egli 
ama di un amore sincero ed elevato: il decoro della sua città. 

Evidentemente, insieme a molte qualità, in quell’organismo 
c'è qualche cosa che manca, una cosa piccola, forse, diciamo 
pure impercettibile, ma che lo fa vivere continuamente fra queste 
strane contraddizioni. 


Così la sua vita di uomo pubbli- 
co, certo immacolata, è un perpetuo 
studio d’equilibrio. 

E infatti, dovendo fare il suo di- 
scorso elettorale, è andato al vec- 
chio Corea, l’ anfiteatro dei giuochi 
di cavalli e degli equilibristi. 

Di professore in. professore. 

E° professore anche Francesco 
Siacci, sebbene l'on. Crispi manife- 
stasse una volta il desiderio di man- 
darlo a scuola. 

E’ professore sebbene sia un’al- 
tra infinità di cose: Siacci-colon- 
nello, Siacci-catasto, Siacci-balista, 
Siacci-meccanico e così via, 

Il Fanfulla una volta stampò che 
il conte di Moltke, «venuto una volta 
in Italia, manifestò il des’derio di co- 
noscere il colonnello Siacci. Sfido! 
Anch'io che non sono Moltke, da quat 
tro anni ho una voglia matta di co- 
noscere questo celebre (in Germania) 
scienziato. Ed è dalla sua prima 
elezione che vado ripetendo fra 
me: 


Che Siacci ognun lo dice 
Ma che Siacci niun lo sal 


Moltke voleva conoscere un matematico che ha saputo mol- 
tiplicare persino... sè stesso, occupando trenta impieghi contem- 
poraneamente. 

Ma c’è ben altro. Copernico andava spesso dal Siacci a 
consigliarsi intorno a quesiti di meccanica celeste (allora il co- 
lonnello era un semplice sottotenente) e uscendo da una lunga 
intervista col grand’'uomo diceva: 

— Tutto gira nel mondo. 

Anche Archimede, sapendo che il colonnello (allora appun- 
tato) aveva molti punti d’appoggio... al ministero della guerra, 
glie ne andò e chiedere uno per sollevare il mondo. Ma il Siacci 
ch'era già un uomo d'ordine, gli rispose: 

— Sicte matto? per sollevare il mondo? se mi parlate an- 
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cora di sollevazione, chiamo l'ufficiale di picchetto e vi faccio 
metter dentro! 

Morto Luigi Pianciani, il puro e nobile rappresentante del 
patriottismo nella deputazione romana, non rimane a parlare 
che del conte Pietro Antonelli e di 
Checco Cocca. Ma il conie Antonelli, 
eletto nelle ultime vacanze, non è 
ancora stato deputato di fatto, sebbe- 
ne si sia visto il curioso fenomeno 
di un nipote di. cardinale, nominato 
dai franchi (cinquantamila) muratori. 

E quanto a Coccapieller, gli si 
può omai cantare definitivamente la 
canzone del povero Checco. Cocca, 
che del resto non era più divertente 
perchè s'era messo a parlare quasi 
con senso comune, dopo aver avuto 
tanti cavalli, ora non trova più nop- 
pure due asini da attaccare al Cur- 
ro di Checco. Dicono che forse gh 
daranno un ufficio alle scuderie rea- 
li. Infatti. non si può negare che 
un uomo simile non meriti... un po- 
sto in una scuderia. 

E passiamo nel Lazio. 

Roma (secondo collegio) siserba 
fedele a Menotti Garibaldi il quale, 
nella fiera figura e nel gran cuore, 
serba qualche cosa che ricorda suo 
padre. Lo accusano ora di essere 
iroppo ministeriale. A _me piace anche in questo, perché perfi- 

no in un suo errore pone ue co- 
raggio e quella lealtà, che tanti 
chierici della maggioranza non  so- 
AI neppure di possedere mai, 
‘o me lo ricordo - per esempio- al 
consiglio comunale di Roma, quando 
si diseutevano i famosi provvedimenti 
Crispini. Malgrado ì rumori irrive- 
renti, seguitò a dire: - Io voglio vo- 
tare anche solo contro le dimissionì 
del consiglio. 

Tantochè un crispino meno fran- 
co, nello squagliarsi al momento del 
voto, rispondeva a una occhiata sde- 
gnosa di rimprovero, di Menotti: 

— Non hai detto che... vuoi ri- 
maner solo ? 

V’è in questo paio di battute il 
ritratto di tutt'e due. 

Sono colleghi di Menotti Gari- 
baldi altri tre ministeriali: l’on. At- 
tilio Tomassi, un onesto  proprieta- 
% rio, meravigliatissimo di essere de- 
Ì utato, l’on. Augusto Baccelli, fratello 

î suo fratello, ed ora raccolto pieto- 
samente nel Senato, ridotto da don 
Ciccio a un asilo per la vecchiaia politica abbandonata; e l'avvocato 
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Leopoldo Piacentini, un fior di galantuomo, del quale non di- 
menticherò mai più una frase curiosa. 

S'era su un piroscafo nel porto di Palermo, e la Conca 
d’oro si stendeva in faccia a noi e ci mandava ventate di pro- 
fumo, e ci incantava. 

E l’on. Piacentini, guardando con quegli occhietti socchiusi 
verso la riva, chiedeva a Menotti Garibaldi: 

— E la conca d’oro, quale sarebbe ? 

Roma III, che è poi Civitavecchia, è invasa dalla rumorosa 
e spettegolante eloquenza dell'avvocato Domenico Zeppa. A furia 
di raccontarlo agli amici, tutte le mattine in piazza Colonna, e 
di confidarlo a un giornalista amico, tutte le sere, lo Zeppa si 
è persuaso di essere un illustre finanziere. È un'idea che nes- 
suno gli caverà più dalla testa 

Fu amico del compianto Depretis, e fu prima del 70 emi- 
grato, anzi sofferse tanto in quegli anni d’esilio, che ha giu- 
rato che nessuno riuscirà più a farlo emigrare... neppure dal 
collegio di Civitavecchia. 

Nel quale ha compagno il giovane avvocato Tommaso Tittoni, 
ricco, colto, moderatissimo e pieno d’ingegno. Hanno detto che 
quando l'on. Tittoni era assessore delle finanze a Roma, voleva 
far aprire una nuova porta, per aumentare i redditi del dazio 
di consumo. Ma è una calunnia, tanto più atroce, in quanto egli, 
nelle discussioni capitoline, fu più volte vincitore della battaglia 
QAzi»... CONSUMO. 

Poi c'è don Balduccio Odescalchi. 

Don Baldassare Odescalchi la 
molti milioni, una moglie che pare 
una madonna tizianesea, uno dei pi 
bei palazzi di Roma, una certa quan- 
tità di castelli e immense proprietà 
rurali: i è sobrio, pieno di vigore, 
di salute, perfino di spirito: non gli 
si conosce nessun vizio, nè quello 
del gioco, nè quello delle donne, 
neppure quello del vino (ch’egli del 
resto fabbrica in Ungheria): ma un 
uomo circondato da tanti coefficienti 
di felicità e dotato. di un tempera 
mento quasi perfetto, ha ‘voluto as- 
solutamente avere una passione, un 
difetto grave e si è abbandonato 
anche lui alla politica. La sua base 
era Civitavecchia e in quel collegio 
la candidatura Odescalchi rappresen- 
tava una specie di raccolto eventuale, 
sopra cui non pochi facevano asse- 
gnamento. Ma don Baldassare co- 
minciò a spostare la sua base: da 
Civitavecchia, la portò a Santa Ma- 
rinella, indi a Ladispoli e passo passo 
la condusse a Roma. Così che l’indu- 
stria dei voti nella provincia subì una erisi che somiglia quasi a 
quella edilizia. Il principe Odescalchi ha dei concetti politici è 
«delle idee piuttosto chiare sul socialismo. E° così che com 
rendo lagitatore delle plebi: il socialista più volte milionario. 

erché, francamente, a essere disperato. e socialista e ben 
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oco merito! E? lo stesso che chiamarsi Rothschild e non ru- 
are fazzoletti. 

Siamo in Ciociaria, o più solennemente - nel quarto col- 
legio di Roma. 

Tre soli deputati. 

Alessandro Narducci. - La più rispettabile testa calva che si 
vegga sui banchi di destra, dalla tribuna della stampa. Quella 
testa è muta, ma è sempre china su un foglio di carta da let- 
tere, perchè l’on. Narducci passa la sua vita a scrivere agli 
elettori. Se l'on. Chiala vorrà stampare il suo epistolario, si tro- 
verà un noioso lavoro fra le mani. 

Giacomo Balestra. - Così lungo, barbuto e spettinato com'è, 
pere sempre che sia saltato fuori da una scatola a sorpresa per 

ambini. E ne fa delle sorprese! Cinque mesi fa, gli saltò l’estro, 
anzi il balestro, di scaraventare sei ore di discorso contro l’ono- 
revole Crispi. Ora protesta contro chi lo vuol far passare. per 
oppositore Vuol passare invece... pel rotto della cuffia. 

Vittorio Ellena. — Quindici o vent'anni fa era un modesto 
impiegato. Giovanissimo allora, emarginava le pratiche con tanta 
diligenza che i superiori se ne accorsero, e l’emarginatore passò 
2 pa hinezo del ministro, che se non ricordo male era Quintino 

ella. 

Da allora la carriera fu rapidissima. Non molti anni dopo, 
quel giovane biondo, pallido, magro, un po’ lugubre, colle gam- 
bette ad arco, era direttore generale. 

Deputato di uno di quei collegi che sono l’asilo dei sotto- 
segretari di stato presenti e futuri, fu poi segretario generale 
all'agricoltura. In quel tempo fu anche commissario italiano pei 
trattati di commercio, e molta parte dell’ insuccesso delle trat- 
tative italo-francesi si attribuisce a lui. Certo che egli in un 
discorso - fatto un po’ a cuor leggero - egli, poco dopo quella 
sventura economica, la descriveva come una fortuna. 

E’ ancora deputato ed è anche consigliere di stato. Le sue 
prove non furono troppo felici, ma ha fama di economista di 
grandissimo valore. Certo parla molto bene, anche improvvi 
sando, ma con un detestabile accento nasale. 

La stima che molti hanno della sua intelligenza non è ac- 
compagnata in generale da molta simpatia. 

Ci fu un tempo che l'on. Crispi ne voleva fare un ministro. 
Se allora ne dovette dimettere il pensiero, fu perchè nacque a 
Montecitorio - e quel che é più curioso, tra i piemontesi, cor- 
regionali dell’ Ellena - una specie di insurrezione. 

Ombra di Giorgio Byron! E’ dunque morto il filellenismo? 

Dal Lazio, passiamo un momentino in Umbria, dove, del 
resto, nel primo collegio di PERUGIA non troveremo di note- 
voli che due personaggi. 

Edoardo Pantano, una delle coscienze più diritte e delle più 
pronte intelligenze dell’Estrema Sinistra. Racconterò un solo 
Spisolio. Quando si doveva discutere la famosa legge Doda sugli 
alcools, nella commissione della quale l'on. Pantano faceva parte 
verano due partiti tecnici ferocemente avversi. 

Il partito contro il quale l’on. Pantano militava, non potendo 
prevalere nella nomina del relatore, pensò di far riuscire l’ono- 
revole Pantano. : 

— Costui - pensavano - non ne sa niente, e lo mettiamo 
subito in un sacco. 

Ma l’on. Pantano, appena nominato, scoprì le batterie, e 


scrivendo e parlando mostrò di saperne più di tutti gli altri 
commissari assieme, come se non avesse mai fatto altro che 
studiare chimica, e fece trionfare le sue idee. 

Se l'on. Pantano non fosse sobrio come un anacoreta, sì 
potrebbe chiamarlo: il Sisto V dell’acquavite. 

L’on. Leopoldo Franchetti, uomo ricco di barba, di dottrine 
economiche e di milioni. 

Attualmente l’ex-rassegnato è afflitto da una mania di colo- 
nizzazione eritrea, benchè si dica che gli esperimenti gli vanno 
male. 

Infelice barone Franchetti! Se c’era al mondo persona che 
paresse creata a promuovere la politica coloniale, certamente 
era lui, poichè laggiù nell’ Eritrea non si fa un passo avanti 
che.. che a furia di franchetti. 

Il barone Franchetti andò, disinteressato missionario di Ce- 
rere, ma per lunga pezza non s’intese più notizia di lui: ma, 
qualche mese addietro, i giornali improvvisamente annunciarono : 

— Il barone Franchetti ha notato che nella colonia si fa 
un consumo straordinario di patate, mentre nessuno coltiva 
questo benefico legume: pertanto, egli ha in animo di promuo- 
vere, sull’altipiano dell’Asmara, la coltivazione della patata, 

Ora, invece, gli stessi giornali dicono che l’on. Franchetti 
vorrebbe ritornare in Italia, per motivi di famiglia. 

Ma che famiglia! Egli ritorna per motivi di patata. — 

Da un po’ di tempo, il barone Franchetti, solitario, cupo, 
riconcentrato, andava esplorando l’altipiano dell’Asmara, por- 
tando attorno certe saccoccie rigonfie che facevano spavento. 
Gli indigeni lo segnavano a dito, dicendosi l’un l’altro: 

— Lo vedi? ci ha le patatel... 

Ogni tanto, il barone s’arresiava, grattandosi la fronte e 
con cura esaminando il terreno petroso, poi col bastone ferrato 
faceva un buco, dentro cui deponeva una patata, ricoprendola 
di terra, e lasciando a ogni piantagione, per contrassegno, la 
sua carta di visita, 

Passarono parecchie settimane, e il barone Franchetti ap- 
pariva sempre più mesto nel viso florido e barbuto, e ogni tanto 
gemeva sospirando : - 

—, Soffro più io che non abbia sofferto l'illustre Parmentier! 

Giorno per giorno, egli faceva regolarmente il giro delle sue 
carte da visita, annaffiandole come poteva, magari delle sue 
lagrime, ma nessun indizio di vegetazione: o le patate erano 
renitenti o il terreno non era propizio. 

Poco tempo fa, egli disse costernato al dabben Lupinacci : 

— Mi succede un caso ben curioso! ho piantato l’altro ieri 
una patata e indovini che cosa è venuto! 

— Un cavolo? 

— No: è venuto un indigeno e me l’ha portata via. 

Tale scoperta ha profondamente amareggiato il barone 
Franchetti: le tante patate messe con amore nel terreno non 
produssero che altrettante delusioni: così da provarne un vero 
patema d'animo, anzi... un vero patatema. 

Ora egli rinunzia a essere il Parmentier della colonia eri- 
irea, e si appresta a rimpatriare, per non dire a rimpatatriare. 

Ma perchè resti almeno traccia de’ suoi generosi propositi, 
e delle fatiche durate e dei... patatimenti sofferti, Don Ciccio 
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ha ordinato sia posta una lapide, su l'altipiano dell'Asmara, con 
questa epigrafe: 


TRA QUESTE ROCCIE 
VENNE IL BARONE FRANCHETTI 
A_PIANTARE LA PATATA NAZIONALE 
MA INCLEMENZA DI CIELO 
© NEQUIZIE UMANA 
EBBE SOLTANTO 
INVECE DI PATATE IL... PATATRAC! 


Appena tornato in Italia, il barone Franchetti pubblicherà 
una serie di racconti sopra le sue avventure, formandone un 
volumetto, con questo titolo complessivo» 


LE PATATINE 
NOVELLE 


Dal secondo collegio di Perugia viene a Montecitorio l’ono- 
revole Augusto Lorenzini, un'eccellente persona, che deve però 
alla sua qualità di ex-consigliere comunale di Roma se il regio 
Finocchiaro non lo ha seliaffato in contravvenzione. Infatti, chi 
lo vede capisce subito ch'egli adopera... colori nocivi alla salute, 
abitudine che ha del resto comune col suo collega Lorenzo Fran- 
ceschini. 

Da un uomo di pace a un fulmi 
ne di guerra. 

Anche l’on. Arbib adesso si è but- 
tato a predicare le economie, ma 
una volta voleva assolutamente an- 
dare a far guerra alla Francia, met- 
tendosi alla testa dell'on. De Zerbi, 
e marciando compatto. 

Una volta, anzi, a proposito della 
politica coloniale, gridò alla Camera, 
perchè l’ Europa lo sentisse: 

— Siamo in istato di guerra! 

Mi canzonate? Un uomo in per- 
petuo stato di guerra ? 

L’on. Arbib è costretto a dire, 
tutte le mattine, alla serva: 

— Non innaffiate le stanze ! Que- 
sto è il momento di tenere asciutte le 
polveri! 

E al restaurant: 

— Cameriere. 

— Pronto. 

— Bravo! Sono pronto anch’ io. 
Guai se l’Italia non fosse pronta! 
Portami una bomba di marmellata, 
e la... cartuccia. 

A mezzogiorno, quando tuona il 
cannone, egli carica... l'orologio. 

Spesso gli tocca andare fuori di porta a caccia di grilli, 
ed agli amici che gli chieggono a che gli servano quegli ani- 
malucci, risponde fieramente: 

— Caro mio, oggi non c'è da scherzare. Bisogna star sem- 
pre col cane alzato, e, possibilmente, con un dito sul grilletto! 


LIPO, ge. 

Aliro uomo di battaglia: l’on. Michele Amadei, che fu lun- 
gamente, e rimane, in guerra colla sintassi, pur conservandosi 
namabile gentiluomo. Non si sa bene come, da resocontista del 
Senato per la Riforma, sia giunto agli onori del sottosegreta- 
riato di Stato, perchè il cammino è molto lungo. Ma egli è un 
buon camminatore. E° capace di misurare cinquanta volte il 
Corso, nella sua passeggiata con don Baldassare Odescalchi, 
Tutt'e due passeggiano, ma il principe solo parla. L’on. Mi- 
chele tace sempre. E° il suo modo di svolgere le sue dottrine 
economiche. 

Deputato per la minoranza è Ettore Ferrari, della montagna, 
figura di santo bizantmo, e scultore illustre. Ama. più l’arte 
che la politica, ma è rigidamente 
fedele alle sue idee. Parla di rado, 
ma quando si decide a discorrere 
trova delle frasi... scultorie. 

Sulla strada da Roma a Napoli. 
Tre collegi di Caserta. 

Nel primo, si trovano di notevo- 
lissimo le pancie degli onorevoli Bor- 
relli e Novelli; medico il primo, con 
un n barbone grigio, e con una 
faccia bonaria da zio di campagna: 
tirò fuori dal gigantesco torace, l’e- 
state scorsa, un discorsone sulla liber- 
tà crispina delle etàre, e tenne alle- 
gra la Camera: quei bricconcelli a- 
mano certi discorsi! L'on. Novelli, 
poi, fa addirittura spavento. Giù per- 
fettamente rotondo, ora cresce ugual- 
mente su tutte le superfici della sfera. 
Cresce giorno per giorno, ora per 
ora; minuto per minuto occupa uno 
spazio più grande. Se continua così, 
gli elettori non potranno mandarlo 
di nuovo a Montecitorio, perché 
non capirà più nell'aula. Già è un 
pezzo che si suppone... che non ca- 
x pisca. : 

Poi v'è Jacopo Comip, possessore di certe giacche, che ten- 
gono, nel regno delle giacchette, l'ampio e l'onorevole posto, 
che nel regno degli ste/felius tiene l’augusto palamidone di Gio- 
litti comm. Giovanni. L'on. Comin, vecchio direttore del Pun- 
golo di Napoli, veneto, e cognato di Leone Fortis, una volta 
aveva una passione molto fiera per la politica; ora si è quasi 
esclusivamente concentrato nella passione per le anticaglie, gli 
oggetti d’arte e le stoffe vecchie. 

Zoppica un pò’, ed è uno dei pochi deputati autorizzati a 
ortare il bastone dentro l'aula di Montecitorio. Anzi, una volta 
’alzò, urlando, contro on. Crispi, suo antico amico, perchè 
questi aveva osato sparlare dei giornalisti. Ma ora è più amico 
di prima. E° così fatto: si mette quieto, anche quando ha Co- 
min...ciato dall’arrabbiarsi furiosamente. 

Nel secondo collegio non trovo di bello che la barba del- 
l'ottimo Broccoli, il più bel barbone bianco della Camera, di un 
grande effetto artistico sotto quella magnifica testa di agricol- 
tore; e di malinconico trovo il ricordo di un discorso dell’ono- 
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revole Rosano. Di questo giovane avvocato si diceva: « Ah! 
quando verrà alla Camera, sentirete! » 

E quando venne, non gli sì trovò di notevole che un gran 
paio di provincialissime uose bianche. 

Nel terzo collegio, dove di notabilità non ve ne sarebbe che 
una, di genere industriale, nella persona di Adolfo Visocchi, eno- 
logo, padrone di cartiere, e buon oratore în materia economica, 
v'era una notabilità scientifica nel povero Buonomo. 

Al posto dell’ illustre dottore hanno nominato il contram- 
miraglio Corsi. Anzi in quest’ultima lotta elettorale successe 
una cosa curiosa. 

Un paio di giornali napoletani, in quella battaglia fra il Corsi 
candidato del governo, e l’ottimo signor Cavacece candidato 
del prefetto, hanno tenuto un metodo nuovo nel giornalismo, 
ma abbastanza spiritoso: - hanno sostenuto tutt'e due i can- 
didati. 

Per una decina di giorni mi sono divertito a seguire in 
quei giornali i telegrammi dalle città e dai villaggi del terzo 
collegio di Gaeta. Uno dopo l’altro sfilavano i telegrammi che 
davano conto, un po’ dell’ entusiasmo col quale era accolta la 
candidatura Corsi, e del progresso che faceva nelle simpatie 
del corpo elettorale il nome del bravo ammiraglio; un po’ del 
delirio destato dalla candidatura Cavacece, e della strada che 
faceva continuamente l’idea di eleggere il buon commendatore. 
E lì descrizione di gite e di banchetti, sunti di discorsi d’ ambo 
le parti, e voti fervidi al Signore delle battaglie per la vittoria 
di ambo i nomi. 

La cosa mi ricordava la visita di Paolino Boselli alla asso- 
ciazione universitaria di Roma. 

Passando per una delle sale, il ministro filosofo, trovò due 
studenti, che, occupatissimi a disputarsi rabbiosamente tre soldi 
in una infernale partita a scopone, non badavano nemmeno al 
passaggio del Marc’ Aurelio del gabinetto Crispi. Ma Paolino, 
cortese com’ è sempre, si volse a quei due che avevano lanciata 
la loro fortuna. e il loro avvenire alla sorte ahi! troppo aleatoria 
del tappeto verde, dicendo: 

— Buona fortuna a tutt'e due! 

Ma poi, accortosi di aver fatto un augurio che non si po- 
teva in aleun modo avverare, soggiunse: 

— A tutt'e due no, perché non deve il pensatore dissimu- 
larsi che, se vince l'uno, l’altro rimarrà per avventura soc- 
combente. 
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Sandonato, il suo gilè, la moneta da cinque lire - 
la réclame del conte Giusso - Pasquale Billi e 
gli analfabeti. 


La deputazione napoletana si chiama legione. Per cui po- 
che parole su quasi tutti i rappresentanti partenopei, e procu- 
riamo di spicciarsi. 

Il duca di Sandonato non è un. uomo e neppure un depu- 
tato: è un’ istituzione, una tradizione 
napoletana. S'egli non odiasse le 
seccature, î forestieri andrebbero a 
visitarlo, con la Guida, come si va 
a vedere il foro Farnese, la grotta 
di Pozzuoli e il naso del principe 
Granito di Belmonte. 

Il duca non è un candidato: è 
un comizio. 

La natura gli ha dato un corpo... 
elettorale. 

Egli è la massa! 

Se gli elettori, per un'ipotesi 
assurda, non lo rimandassero alla 
Camera, nell’ aula di Montecitorio 
resterebbe, non già un vuoto, ma 
una voragine. Il. gilè bianco del 
duca non riempie meno d’un set- 
tore. Egli rappresenta un gruppo 
ch’é la sintesi parlamentare : tra la 
sua gamba destra (i moderati) e la 
sinistra (i progressisti) c'é spazio an- 
cora per due deputati del centro. 
Sotto il suo cappello a staio si po= 
trebbero riunire comodamente i tre 
membri del partito dei rassegnati 
che sono... Sonnino e Sidney. 
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Il duca è l’ultima e ampia nota di letizia meridionale che 
sia rimasta in questa Camera grigia, monotona e inconcludente 
Ina sua interruzione basta qualche volta a sollevare gli 
spiriti oppressi dai discorsi di tutti quei numerosi Bruni che 
si chiamano anche Barazzuòli. 

Tra gli amici, poi, il duca vale per un’intera comitiva di 
giovanotti. La sua cordialità si diffonde come un crescendo di 
piena orchestra. Ricordo ancora un’agape formidabile, nella 

uale il duca da sè solo aveva assunto le proporzioni d'una lega 

ell’ortografia. Verso mezzanotte, per chiudere la serata, fu pro- 
posto un banco; si potrebbe dir quasi un banchetto. Il duca cavò 
una carta da cento e disse: 

— Questa è consacrata alla vosira avidità ! avanti, o bruchi! 

Allora, tutti puntarono, molti... oggetti di prima necessità, 
chiavi, scatole di cerini, portasigari, temperini e altre cosette, 
che rappresentavano somme ipotetiche. Un solo puntò una mo- 
neta di cinque lire. Il duca vinse e, guardando tutto quel bazar, 
esclamò : 

— Mancomale, chè mi resta lo scudo! 

Ma quando allungò la mano, lo scudo lentamente s' allon- 
tanò e quasi atiratio da fluido invisibile scomparve nella ma- 
nica del suo proprietario. Il fluido era... un filo nero attaccato 
con la ceralacca, 

Il conte Giusso — ovvero la fedeltà male ricompensata! 

Nel dicembre 1889, discutendosi alla Camera una delle mille 
interpellanze sui banchi meridionali, l'on. Giusso fece una di- 
chiarazione che somigliava a un'inserzione di quarta pagina. 

Dichiarò che il banco di Napoli, di- 
retto da lui, sì trovava in condizioni 
floridissime. Pareva che cercasse una 
pubblicità gratuita per la sua a- 
zienda. 

Si rise un pochino della cosa, 
perché questa rec/4me faceva pensare 
a una seduta della Camera che si fos- 
se svolta così: 

Deputato Visocchi — Dimando la 
parola per una dichiarazione, 

Biancheri — La parola è all'on. 
NES Visocchi. 

Visocchi — Mi compiaccio di si- 
gnificare a tutti i miei colleghi e in 
ii / genere a quanti amano here... 

| | 4 Papadopoli — Domando la parola 
per un fatto personale. È 
isocchi — ... che il mio spu- 
mante è più buono che mai, e an- 
che per patriottismo, non potrebbe- 
ro i buoni italiani trascurare questo 
prodotto che si cede a prezzi mitis- 
simi. 

Papadopoli — Mi associo alle pa- 
triottiche parole dell'on. preopi- 
nante e bevo alla salute... 3 

Biancheri — Non è il momento di bere, per quanto i suoi 
apprezzamenti siano giusti. 

Martini — La parola per un faito personale. 
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Biancheri — Accenni il suo fatto personale. 

Martini — S'è pronunciata-la parola giusti. Ora io ho pub- 
blicato recentemente, per incarico del generoso editore Treves, 
il Diario del Giusti, che è posto in commercio per sole lire tre... 

Ma la risata si spense presto. Poco dopo l’on. Giusso non 
era più direttore del banco, al quale faceva la réclame, ed egli 
veniva alla Camera a dire che quell’ offesa venutagli dal mini- 
stero gli pareva una coltellata datagli-a.tradimento dai briganti 
in una foresta. 

Il governo alla macchia! manco, perdincibacco se fosse 
stato presidente del consiglio l'en. Lacava! 

Ma era fatale! dopo avere scontate tante cambiali, l'on. 
Giusso doveva scontare anche... il fio! 

Pasquale Billi — Oramai, ricco e potente, guida bene ag- 
guerrite schiere, come una specie di capitan di ventura, nelle 
lotte elettorali napoletane. Il 1860 lo aveva trovato modestis- 
simo impiegato al telegrafo. Pare che in quella qualità fosse 
utile alla causa rivoluzionaria. Certo da allora salì rapidamente. 
Come colonnello in una battaglia elettorale è inarrivabile. Nes- 
suno organizza la lotta meglio di lui, nessuno è più fertile di 
Insorse. 

Un solo episodio. Una volia si trattava di far votare perso- 
nalmente a molti analfabeti il suo nome. Era un po’ diîlicile. 
Ma siecome anche l’analfabeta, giocando al lotto, conosce un 
pochino i numeri, don Pasquale pensò a fare scrivere il suo 
cognome con numeri, e gli analfabeti della sua sezione furono 
in ventiquattr’ ore ammaestrati a scrivere il numero 
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Infatti, provate a scriverlo un po’ rozzamente, è vedrete 
che vi fa l'impressione della parola 
Billi. scritta senza mettere i puntini 
sugli è. Ma... in questo argomemo, è 
bene non metterli. 

Enrico Ungaro — Attualmente è 
dei più intimi dicasa Crispi. Ex utti- 
ciale, elegantone, cavalier. d' onore 
nella Nobil Magione, dicono che don 
Ciccio lo ha caro, perchè gli rappre- 
senta in casa, la monarchia austro- 
ungarica. 

Gioacchino principe di Belmonte — 
Nobile quanto un grande di Spagna, 
alto come un palo di telegrafo, di- 
noccolato come il non meno principe 
Odescalchi, sempre sorridente. Si 
chiama anche Granito, e se non è 
un macigno, il ministerialismo napo- 
letano ha però esperimentato a sue 
spese che non é un uomo di pasta 
frolla. 

Carlo Turi — Ammiraglio, ex- 
martire, perchè fu messo agli arresti 
una volta per non aver saputoin un 
suo discorsoammirareabbastanza l'on. 
Ricotti, allora ministro della guerra. 
Trionfatore in una recente elezione sul prefetto Schilizzi e su 
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don Matteo Codronchi. Malgrado l'insegnamento di quegli ar- 
resti, ha mostrato in seguito come nessuno gli turi la bocca. 

Luigi Simeoni - Avvocato, giovane, così dedito alla difesa, 
che interpellò l'on. Zanardelli per avere il pretesto di difen- 
derlo da una futura interpellanza dell’on. Ferri. Inutile dire che 
il guardasigil'i non aveva chiesto il gratuito patrocinio. 

Carlo Carrelli - Non meno avvocato. Discendente da una fa- 
miglia che ha un’antica nobiltà di toga. Vice-sindaco alla Vi- 
caria, Dicono che ha un fiume d’eloquenza. Ma a Montecitorio 
deve esserci un potentissimo sistema di dighe, perchè il fiume 
non ha straripato mai. 

Vincenzo De Bernardis - Calvo, biondo, melato: un giornale 
di Napoli lo chiamava l’imperatore di Afragola. 

Marco Rocco - Appartiene alla famiglia dei principi di Tor- 
repadula, ma deve la sua celebrità alla madonna di Pompei. 
Egli protegge la madonna, e la madonna protegge lui: Gloria 
in excelsis. 

Pasquale Placidi - Nicoterino. Da modestissima origine, col 
lavoro, s'é fatto nel foro una bella posizione. Peccato che parli 
con una voce così flebile, e con tale accento predicatorio che 
alla Camera lo chiamano padre Placido. Sarà padre, ma certo 
è anche figlio... delle sue azioni. 

Enrico Curati - Come molti altri curati, si distinse all’ epoca 
del colera. In segno di riconoscenza, fu fatto eleggere deputato 
dalla Pentarchia. E infatti corse alla Camera... a votare per 
Depretis. 

Alfonso Vastarini-Cresi - Avvocato principe, con una gran 
fama di spiritoso, sebbene nessuno Stia mai sentito che gli 
sfuggisse dalle labbra una frase brillante. Il suo esordio fu come 
nicoterino. Il resto della sua vita una fiera, benchè occulta bat- 
taglia contro Giovanni Nicotera. In realtà si chiama Vastarini, 
ma soggiunge: deî marchesi Cresi. 

Giovanni Della Rocca — Nero, nero, sempre in movimento, 
sempre in chiacchiera e in faccende. Fu due volte segretario 
generale. L’ ultima volta si dimise, perchè don Ciccio, per far- 
gli un dispetto, gli aveva tolto il suo gabinetto al primo piano 
e lo aveva mandato a star di ufficio in un sottoscala. Don Gio- 
vanni in un sottoscala non ci volle andare, e discese dignitosa- 
mente i gradini del potere. 

Tommaso Sorrentino — Povero vecchio! è sempre persegui- 
tato dalla canzone della della Sorrentina. Eppure è una buona 

asta d’ uomo. Ed è una buona pasta anche quella ch’ egli fab- 
rica a Gragnano. Ma non vuole che glie lo si ricordi. Ago- 
stino Depretis lo aapera e per farlo andare in bestia, quando 
gli passava vicino, lo chiamava: 

— Ehi! Gragnano! Gragnano! 
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Nicotera e Sprovieri che glieli rompe - ...gli sco- 
pettoni di Lanzara - gli spropositl di Miceli - 
i desiderii di Ciccio (l’altro, il capo della mag- 
gioranza). 


SALERNO ha una splendida schiera di deputati, per nu- 
mero, e anche per qualità. 

Il primo collegio elegge Giovanni Nicotera, il barone d’'ac- 
ciaio, l’anima indomabile, certo una 
delle figure, per ingegno e patriot- 
tismo più luminose, che siano ri- 
maste alla Camera. Tanto più temi- 
bile oggi che è all'opposizione, e che 
per combattere meglio ha giurato 
di farsi recidere i nervi. La lotta di- 
venta disuguale se l’on. Crispi non 
sì fa asportare il pugno di ferro per 
mezzo di una sega! 

Nel fisico, come nel morale, il 
barone Giovanni Nicotera è una na- 
tura leonina, E lionati sono i suoi 
occhi penetranti e impavidi: e la sua 
eloquenza, che non ha nulla di co- 
mune coi precetti immortali della re- 
torica, in certi momenti ha zanne e 
artigli. 

La sua fibra gagliarda è la sola 
che abbia potuto resistere a quella 
specie di misterioso influsso iettatorio 
che ha colpito man mano avversari 
e rivali di don Ciccio. 

Tranne in quei momenti di lotta, 
neì quali è tutto l’impeto della sua 
foga antica, il barone vive in una 
serenità che gli deriva dalla sua forza: e quando poi si preci- 
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pita sull’avversario che gli pare adatto a lui disdegna i botoli 
minori che trova per via, e al più si limita a gridare, passando, 
come all’ ex amico Sprovieri: 

— Ciccio, non mi rompere i.... corbelli! 

L'onorevole Nicotera è il solo vero ministro dell’interno che 
abbia dato la Sinistra, ragione per cui l'onorevole Crispi, ch° è 
il primo uomo d’Italia, ma non cessa d’essere una prima donna, 
ne farebbe volentieri, se potesse, un ministro... della marina o dei 
lavori pubblici. Finge di non temerlo, ma in lui sente istintiva- 
mente il suo successore inevitabile, per quel giorno in cui la 
politica estera, che si svolge al di fuori del parlamentarismo e 
della sovranità nazionale, non avrà più bisogno di tenere il 
cuneo Crispi tra la Francia e l’Italia. 

Gli anni passano impunemente sopra le spalle quadrate di 
Giovanni Nicotera. La barba crespa e grigia è si bene intonata 
col suo colorito olivastro, che pare d’averlo visto sempre così. 
In questi ultimi dieci giorni, non ha fatto che viaggiare, par- 
lare, senza un’ombra di stanchezza, senza un momento di 
quie, senza alcuna necessità di riposo. Egli veramente non è 
soltanto un pugno, ma un uomo di ferro. 

Anche don Ciccio, come resistenza fisica, è ferreo, ma il 
famoso pugno, invece, è di stagno. 

E la differenza si manifesta negli effetti. Sotto Nicotera, il 
dicastero dell'interno era un meccanismo perfetto, di puro ac- 
ciaio : sotto Crispi, pare una di quelle vecchie spinette del se- 
colo scorso, la cui tastiera è intatta, ma nessun tasto riesce a 
fav vibrare una corda 

Eppure, tra essi c'è qualche punto di contatto. 

Un anno fa, correvano per la stampa voci di conciliazione. 
Un mio collega andò a sondare in casa Crispi, e don Ciccio 
gli disse: 

— Non badate a chiacchiere: con quello lì, non potrò in- 
tendermi mai! 

Sul corso, il colleza incontrò il Nicotera che gli dichiarò : 

— Tutto è possibile, tranne un’intesa tra Ciccio e me! 

Ecco dunque che, almeno sopra un argomento, essi sono 
perfettamente d'accordo ! 

L'on. Giuseppe Pellegrino è un commerciante notevole; 
siede a sinistra, e ci siede così bene che non s'alza mai... a 
parlare. 

L’on. Nicola Farina è un gran signore, e generosissimo; 
al centro sinistro, quando ci sta; ma anche quando ci sta, tace. 
Una volta la sua famiglia era fedelissima al Nicotera. Ora in- 
vece i Farina si sono ribellati. 
on. Diego Taiani invece, il terribile uomo-requisitoria 
riconciliato col Nicotera, un tempo inimicissimo; e ì due pran- 
zarono assieme a Napoli, e insieme hanno giurato di demolire 
l'idolo Crispi. E se er si mette don Diego è capace di scara- 
ventare, sul capo del ministro dell'interno, un discorso di tre 
giorni come quello che rovesciò, sul governo della destra in 
Sicilia, quando, sdegnoso, ebbe deposta la toga di procurator 
generale per venire a fare il pubblico ministero alla Camera. 

Io ho sentito una volta raccontare dell’ on. Taiani un aned- 
doto curioso che credo non sia stato stampato mai. Mandato 
procurator generale a Catanzaro, fu avvicinato da un rispet 
tabile padre di famiglia, che gli disse: 

— Senta, eccellenza, lei che è un uomo autorevole, faccia 
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una bella paternale a mio figlio, un diavolo di ragazzo che non 
vuol saperne di studiare 

Il procuratore fece la commis- 
sione, fu ascoltato e... venti anni 
dopo si trovava in un ministero, col- 
lega di quel ragazzo svogliato, ch'era 
poi Bernardino Grimaldi. 

Ultimo rappresentante diSalerno 
è un altro antico deputato: l’on. 
Giuseppe Lanzara, una specie di ecce 
homo cogli scopettoni neri. 

Questa bravissima persona fu 
per lungo tempo segretario generale 
dei lavori pubblici in partibus infide- 
lium, perchè, oltre godere molte sim- 
patie, gode anche la fama di uomo 
sapientissimo a cagione di uno svi 
scerato amore ch egli ha per le ci 
tazioni. La sua relazione sull’ ultimo 
bilaneio d’ agricoltura fu un capola- 
voro di vaniloquio e di erudizione a 
freddo. 

Quella relazione - io me la sono 
tenuta per leggermene qualche squar- 
cio quando ho bisogno di mettermi 
di buonumore. Il relatore — per e- 
sempio - accingendosi a descrivere 
te fantastiche e metaforiche lotte per la scienza, avverte i 
popoli in questa forma 

— E’ mestieri quindi cingersi le reni e serrarsi nelle ve- 
stimenta per opporre all’ altrui egoismo pari forza per lottare. 

Dunque siamo intesi: quando avete bisogno d'energia, cin- 
getevi le reni. non so bene con che, come e perchè... ma in- 
somma: cingetevi le reni magari cogli straccali americani, e 
serratevi nelle vestimenta, cioè abbottonatevi la giacca. 

Dio mio! come anche con semplici atti materiali si possono 
ottenere grandi vittorie morali! 

E intanto il relatore, a proposito di nulla, cita autori di 
ogni età, di ogni parte del mondo e dello scibile: atti ufficiali, 
relazioni di tutti i governi, opere di Ovidio, Plinio, Virgilio, De 
Varigny, Grandeau, Columella, Erodoto, Marco, Luca e Matteo 
evangelisti, Marquardt, Cicerone, Dureau De La Malie, Teo- 
erito, Findlay, Atkinson, Wehrmann... È un’ orgia, un’ ebbrezza 
furibonda di citazioni sconclusionate. 

E dopo aver tentato di digerire tanta enciclopedia, il rela- 
tore non può a meno di rovesciar fuori una sgrammaticatura, 
o di uscirsene con un periodo senza senso comune e senza sin- 
tassi come questo: - Il pesce, disseminato nelle acque dei fiumi 
e laghi, appena nato non può nutrirsi da sè, e perciò. quando 
è messo nell'acqua, è condannato a perire. 

Ma che, ma che! un pesce così sgrammaticato e sconelu- 
sionato, non perirà! Farà carriera anca lui, e diventerà rela- 
tore della giunta del bilancio! 

Il secondo collegio manda alla Camera l'avvocato Francesco 
Alario; di centro sinistro, notevole perchè fu il successore di 
Avezzana; l’on. Emilio Giampietro, di sinistra quasi radicale, 
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amico di Felice Cavallotti, e l° ono- 
revole Francesco Spirito, di centro 
destro, avvocato celebre al suo pae- 
se, oratore noiosissimo a Roma, tan- 
tochè mentre un po’ di presenza di 
spirito ha fatto sempre bene a tutti, 
non c'è nulla di più infesto alle leg- 
gi che la parola favorevole e la pre- 
senza... di Spirito. 

Il terzo collegio manda un fior 
di. galantuomo e uno studioso nel- 
l’on. Florenzano, un’ eccellente per- 
sona contenta di portar a spasso pel 
mondo la sua gran barba nera, il 
suo soprabitone, la sua eloquenza 
rumorosa, la sua espansione, senza 
curarsi della vindice ombra dei suoi 
versi giovanili che lo segue inesora- 
ta; — e.insieme a lui manda l'on. 
Maiteo Marziotti, del centro, giovane, 
avvenente, taciturno; - e l’on. An- 
drea Guglielmi, che fece parlare di 
sè una volta, perchè un altro s'era 
servito del suo libretto e della sua 
medaglia di deputato, per viaggiare 
gratis. Fu una sventura per lui in 
quell'occasione, essere deputato. Mah ! 
ogni medaglia... ha il suo rovescio! 


A COSENZA guardano con in- 


vidia le città sorelle, poichè essa e- 
legge l’insigne economista, agronomo 
e industriale Luigi Alfonso Miceli, il 
prediletto discepolo di Peppino Laz- 
zaro, l’uomo che ha osato dire sotto 
il naso di altri ministri: Vergogna 
tevi! e che ha dato il suo nome a 
una delle più insigni novità del di- 
ritto pubblico: la proclamazione del 
principio che i banchi di Napoli e di 
Sicilia sono... res nullius. Una volta 
l'on. Miceli era un gran dilettante di 
politica estera, ma da ultimo si è per- 
suaso che quel commercio non an- 
dava più, s'è rimessa pudicamente 
in tasca quella bandiera che - se- 
condo il suo frasario un po qua- 
rantottino - tutti i ministri trasci- 
navano nel fango, e s'è buttato - 
povero, grande, vecchio patriotta an- 
che lui - all’agricoltura. Non è an- 
cora molto forte, perché se gli cà- 
pita di parlare della diapsis pentagona 
gli scappa detto la sdiapsius poligona, 
ma, col tempo, si farà! 
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L'on. Del Giudice, }’ ottimo Giacomino degli amici di Peo: 


e l'eccellente segretario generale dei lavori pubblici, 


eletto 
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con Luigi Alfonso e gli sta attaccato, 
e giura che non vuol fare l’ opposito- 
re, perchè è fedele alla tradizione 
della Giustizia. Infatti la Giustizia 
non è più che una tradizione. Il cu- 
rioso è che giura d’ esser fedele a Lui- 
gi Alfonso anche il barone Barracco 
che è di destra, e sono. disposti a 
giurare altrettanto gli ottimi signori 
Nicoletti e Baroni. Peccato che inve- 
ce di essere uomini di età non sieno 
belle ragazze. Canteremmo con En- 
rico Heine: 
Deh! non giurare e bacia solamente! 
Castrovillari, che è il secondo 
collegio di Cosenza, per tre altre 
nullità che non contano, elegge ‘al- 
meno il leader della maggioranza, il 
prode colonnello Ciccio Sprovieri - ma 
rode veramente, nei giorni delle 
IRC - il quale, nelle solennità 
può marciare alla testa di un reggi- 
mento didecorazioni, e nelle votazioni 
solenni guida al sacro sì i Trecento 
di Leonida Crispi. L' illustre uomo 
non è precisamente un, letterato, e 


dopo aver fatta l’Italia, forse non sa 
troppo bene se la si debba scrivere 
col g. Ma, Dio mio! ce ne sono tan- 
ti alla Camera che non sanno nè leg- 
gere nè scrivere e nessuno lo va a 
dire loro tutti i giorni comesi fa col 
povero Ciccio Sprovieri. Almeno gue: 
sto quì è un uomo tranquillo e fedele. 
E non ha mai seccato nessun mini- 
stro con un’ interpellanza. Se ne do- 
vesse far una, la concepirebbe così: 
— Il sottoscritto desidera sape- 
re.. qualche cosa! 
” un desiderio che è rimasto, 
er tutta la vita dell’ illustre capo del- 
la maggioranza, inappagato | 
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Don Ascanio Branca al veglione del Costanzi - 
Pietruccio Lacava e l'inventore della catinella - 
Il povero Pavoncelli! - i periodi di Peppino 
Lazzaro - quelli di Bovio - Rubichi e Richel - 
anche Episcopo! 


La terra dei basilischi: i tre collegi di POTENZ 
I! primo collegio ha un gruppetto di economisti. E, 
di tutti, don Ascanio Branca, il rap. 
presentante della borghesia più ope- 
r'osa e più intelligente. 

Biondo, rosso, sorridente, ele- 
gante, gran corteggiatore delle si- 
gnore, parlatore abbondante cd acuto 
nella conversazione e nel Parlamen- 
to, talora non abbastanza limpido solo 
perchè dati, fatti, teorie, pensieri si 
affollano sul suo labbro, e l’un pen- 
siero vuol soverchiare l’altro, par- 
rebbe l'avversario meno temibile 
del mondo. Invece, sotto quell’aspetto 
quasi ingenuo, si cela un'indole te- 
nace e una sottile abilità parlamen- 
tare, esercitata in una lunga pratica 
del governo, dell'aula di Monteci- 
torio e del retroscena. 

Questo meridionale poi non me- 
rita un’ accusa ingiusta che si fa 
spesso aì meridionali, dipinti come 
poco sinceri, malgrado la loro espan- 
sione verbosa e complimentosa; egli 
è non solo il più tenace, ma anche 
il più leale degli oppositori; nessuno 
È lia tenuto per tanti anni, con mag- 
gior fermezza, e sempre a viso aperto, un posto di combatti 
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nio. Per questo suo virtuoso difeito del dir tutto apertamente, 
creò delle noie: era segretario generale, e non nascondeva 
la sua disapprovazione a certi atti del governo. Parve chiuso e 
raccolto una sola volta, e fu ad un veglione del Costanzi, il 
tempo preciso di una notte, quanto durò un ministero Depretis, 
del quale avrebbe egli dovuto far parte. Forse cominciava già 
a rimpiangere la sua indipendenza di deputato. Venne il mer- 
coledì delle ceneri, e pato ministero di un martedì grasso... 
Pista magro, sfumò, e don Ascanio Branca tornò a com- 
vattere, a chiacchierare, ed a fare dei discorsi densi di pensiero 
ed irti di cifre, allegramente. 

Ma in una famosa sua frase contro igrossi impiegati, c' è il 
carattere di quella parte di borghesia intelligente e laboriosa, 
che nelle rendite abbondanti non ha trovata la ragione del- 
l’ozio. 

Don Ascanio è stato giornalista, ha viaggiato, ha vice-gover- 
nato il paese, e - oh Dio! - non ha certo sprecato il suo, ma 
non ha trovato modo di impinguarlo di più, e sopratutto non 
ha data la caccia agli stipendi, anzi ba serbato quell’odio della 
burocrazia invadente ed esagerata, che è caratteristico negli 
uomini liberamente laboriosi e spiritosi. 

Poi, Potenza I dà a Montecitorio il dottor Giustino Fortu- 
nato, segretario della Camera, altro gran signore, del quale 
tutti, anche fuori del centro, dov'egli siede, sì trovano d’accordo 
nel dire un mondo di bene; è del gruppo della compianta Ras- 
segna, e di quel gruppo è il più dolce, il più giovane, il più 
melato, alcuni dicono anche hi iù colto, certo il meglio petti- 
nato; e l'avvocato Giuseppe Plastino, una specie di Giustino For- 
tunato, professore di qualche cosa all'università di Napoli, bravo 

giovane, del centro anche lui, meno 
pettinato del suo collega, forse perchè 
è calvo come una palla da biliardo. 
Il- secondo collegio (Lagonegro) 
manda alla Camera nientemeno che 
Pietruccio Lacava, il gran Pietruccio, 
l’uomo che denunciò al mondo la 
fine della gomma del Sudan, il lupo 
di Corleto; secondo l'on. Depretis, 
che definiva impropriamente il fu- 
turo. ministro di postelegrafi, per- 
chè i lupi non mangiano il fritto, 
mentre il soprabito dell’illustre uo- 
mo di stato attesta che egli è aman- 
tissimo dello strutto. Di lui non si 
può dire tutto quello che merita in 
nokia linee, ma basterà ricordare la 
ivisione di Roma in cinque zone, 
corrispondenti ai... quattro punti car- 
diaali. E’ un oratore piuttosto pro- 
P lisso, ma brillantissimo, perchè ama 
le immagini singolari, i pensieri pro- 
\ fondi, le parole nebulose. Egli, per 
esempio, è capace di incominciare 
un discorso così: 
— Signori! Non abuserò del vo- 
stro tempo, perchè il tempo è uno dei coefficienti dell'umanità. 
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Ma poi è un buon uomo, volenteroso, attivo, che ama in- 
coraggiare chi studia e lavora. Quando, qualche mese fa, vide 
per la prima volta una concolina iu lavarsi le mani, voleva 
assolutamente conoscere l'inventore di quel vaso sconosciuto per 
rallegrarsi con lui. 

Nel collegio di Lagonegro, tengono compagnia all'on. La- 
cava altri tre vecchi deputati, diciamo pure di sinistra: il dot- 
tore Tommaso Senise, professore di patologia a Napoli, un omac- 
cione con una gran testa grigia e una gran pancia, che pare 
uno di quei vecchi medici di commedia, i quali sono incaricati 
di salvare il suicida al quarto atto: buon medico, del resto, e 
galantuomo; Francesco Lovito, al quale un patriota illustre con- 
ferì, insieme ad una decorazione... liquida, il titolo di pecoraro, 
ex-segretario generale con Agostino Depretis; che non parla 
per iscarsa familiarità col volgare eloquio, e non iscrive per 
nativa antipatia contro la letteratura; giudicato ingiustamente 
inolte volte, ma molto migliore della sua fama politica; e An- 
tonio Rinaldi, un valentomo tutto pancia e pappafico, che ama 
assai discorrere di materie amministrative, e non ne discorre 
male. 

Il terzo collegio è quello di Tricarico, l’antico collegio del- 
l'on. Crispi, quando la Sicilia non voleva sentir parlare di lui, 
ed elegge Michele Torraca, il barbuto 
ex-direttore della Rassegna, che ve- 
nuto da un anno appenaall’ Opinio- 
ne, ne ha già fatta raddoppiare la 
tiratura, perchè... un giornale di 

rovincia chiese il cambio ; l'on. Luca 
simanuele Gianturco, un simpatico 
giovane che insegna diritto civile a 
Napoli, e che non ha altre sventure 
che quella di suonare il violon- 
cello, e di aver lasciato stampare da 
un giornale amico che egli è cono- 
sciuto in Germania. Appena arrivato 
a Berlino, io chiesi a parecchi se 
l’on. Gianturco fosse veramente co- 
nosciuto in quei paesi, ma fui co- 
stretto a telegrafare: 

— Smentite recisamente che qui 
sia conosciuto l'on. Gianturco. 

Mi spiacque, perchè 1° on. Gian- 
turco è proprio un bravo giovanot- 
to, ma la verità sopratutto. 

Da pochi mesi, Tricarico ha 
pure eletto l’on. Materi. Ed il curioso 
è che ha eletto questo biondo e fio- 
rente agricoltore, coll’appoggio del 
governo. Egli è quello stesso Materi di 
destra, che fu portato nelle elezioni del 1880 contro Pon. Crispi, il 
quale riusei a stento, dopo una fierissima lotta. Ma le vicende 
della politica sono così strane, che non se ne può fare carico, 
anzi... Tricarico a nessuno. 

. L'uomo che SE un’aureola d'oro sulla deputazione del 
primo collegio di Foggia, è Giuseppe Pavoncelli, che siede alla 
Camera da quatiro legislature, ca forse l’uomo più rieco che 
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sia nel Parlamento italiano. La sua ricchezza è tutta agricola, 
come è contadinesca la sua figura angolosa, terrea, illuminata 
da due astuti occhi grigi, ed incorniciata da una barba grigia 
tagliata male, e da capelli duri ehe gli scendono sulla fronte 
bassa. Siede al centro. Quando parla - e parla raramente, e 
quelle poche volte sempre di materia agraria - è ascoltato con 
venerazione. I suoi colleghi gli si raccolgono attorno reverenti, 
entusiasti. Benchè sia un uomo intelligente e pratico, non dice 
però delle cose tanto meravigliose che spieghino tutta quella 
attenzione, la quale deriva unicamente dal fascino strano che 
esercita sulle menti povere l’idea del milione... Sulle menti po- 
vere.. Adagio! Anch'io che - non faccio per dire - sono ric- 
chissimo... d’ idee, mi difendo male da un senso di ammira- 
zione per l’uomo che possiede molti milioni, e non so capire 
come diamine pensi, come consideri la vita, perchè evidente- 
mente non può considerarla dal mio stesso punto di vista. E° 
una curiosità che vorrei levarmi. Vorrei essere nei piedi di un 
milionario per mezz'ora, e... rimanerci per sempre. 

Altro deputato foggiano, ricco, benchè infinitamente meno 
dell’on. Pavoncelli, è Antonio Salandra, arrivato alla Camera in 
questa legislatura, preceduto da una gran fama di sapienza, 
perchè incaricato di insegnare nell’università romana una mi- 
steriosa e fantastica scienza dell’amministrazione o delle finanze 
che fosse. Sedette al centro, naturalmente; votò naturalmente 
per tutti i ministeri, e naturalmente fece sentire la sua vocetta 
stridula e seccante tutte le volte che ci fu una massima odiosa 
e illiberale da far prevalere: valga per tutte l'autorizzazione ad 
arrestare Andrea Costa, questione questurina, della quale egli 
fu relatore. Piccolo, grosso, rotondo, nero nei capelli, nella bar- 
betta, negli occhi, nella pelle, è qualche cosa di mezzo e di in- 
defimbile fra il pedagogo e il fanciullone. Dicono che farà car 
riera, che aprirà le sue ali ad un gran volo. Voli, voli pure 
anche lui, poichè voleva, a conto dell’on. Costa, dar lavoro alla 
squadra... volante. 

Ultimo venuto nella deputazione foggiana è l’on. De Nittis, 
che ha sostituito da pochi mesi il povero Tito Serra. Si dice 
che stia a sinistra, ma chi lo può accertare, se nessuno lo co- 
nosce ? 

Una cosa però distingue ii suo nome da quello di tuiti gli 
altri, ed è questa notizia: egli non è il De Nittis celebre, quello 
che faceva il pittore. 

Sansevero o Foggia II che dir si voglia, manda alla Camera 
l’on. Nicola Tondi, facìtore insuperabile di tondi imperocché, tondo 
anche lui come una palla, già giudice istruttore nel processo 
Lobbia ed ora consigliere di cassazione a Roma, già deputato 
di destra, ed ora migliore radicale coll’on. Crispi; - l'on. Giu- 
UE Magnati, di sinistra, vecchio, tranquillo, che non mostrò 
al fuoco della discussione i suoi scopettoni bianchi che una sola 
volta, ma non lo lasciarono parlare, perchè era tardi; - e l’ono- 
revole Celestino Summonte, uno dei Mille... professori di diritto 
all’Università di Napoli, una specie di Florenzano più in bello, 
che sta al centro, fece l'assessore nella metropoli partenopea e 
si fece vedere raramente nella metropoli romana. 

BARI invece ha un deputato assiduo in Giuseppe Lazzaro, 
che gli atti ufficiali della Camera chiamano professore, e pre- 
cisamente - Dio gli perdoni! - di letteratura. 
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Infatti- oggi non parrà vero - ma questo galantuomo ha:co- 
minciato la sua carriera insegnando grammatica ai ragazzi. Si 
ha un bel ridere, da trent'anni o quaranta, di loi periodi, ma 
di lui patriotta non ha che da lodarsi il periodo... storico del 
risorgimento. 

Nessuno poi conosce meglio di lui il regolamento della Ca- 
mera. Se conoscesse con altrettanta precisione l’uso del sog- 
giuntivo, sarebbe una gran forza parlamentare. Intanto è una 
forza governativa. Il buon Luigi Alfonso Miceli ha per lui una 
venerazione incrollabile. Lo voleva anche nominare a nor so più 
qual posto nel Banco di Napoli, ma una cospirazione che durò 
tre mesi e ricorse a tutte le arti, glie lo impedi. Povero Laz- 
zaro! rimase persino senza le bibliche briciole del banchetto 
degli Epuloni! 

Altro barese, ma più decorativo, coi suoi scopettoni biane 
e la pancetta autorevole: l'avvocato Luigi Indelli. Sarà perché 
parla con molto foco, ma lo chiamano la foca. Ha una voce 
sottile e soffocata ma resistentissima, e un’eloquenza così tenace, 
che si racconta di lui questo caso. Aveva presa molto a cuore 
la causa di un fornaio che era ricorso a lui in una questione 
civile. L'avvocato Indelli però perdette la causa in tribunale. 
Ricorse in appello. La perdette ancora. Ricorse in cassazione. 
Nuova sconfitta. Allora l’on. Indelli portò la. cosa alla Camera, 
e ne fece un’interpellanza al guardasigilli. 

Gli altri due rappesentanti di Bari sono gli on. Giuseppe 
Sagarriga Visconti e Giandomenico Petroni. Il primo, giovane, ricco, 
elegante, ignoto a Roma; il secondo vecchiotto, democratico, 
abbastanza assiduo alla Camera; il primo non ha mai aperto 
bocca; il secondo l’ha aperta di rado, ma ne ha fatto uscire un 
vocione che metieva spavento. 

Il secondo collegio ha l’ onore 
di eleggere Giovanni Bovio, l’anima 
più candida e la mente più solida, 
che abbiano onorato il Parlamento. 
La sua eloquenza sale talora al su- 
blime di ‘Tacito, l’autore che egli ha 
giù caro. Alla Camera; tutti s'inchi- 
nano al suo sapere e alla sua onestà. 
Nell’Università napoletana, gli stu- 
denti hanno per lui una religione 
che tocca quasi il fanatismo. 

Quando vuole, è di una miraco- 
losa chiarezza, ma qualche volta 
ama abbandonarsi a un genere di 
eloquenza irto di tecnologia che si 
presta un pochino alla caricatura. 
Allora è capace di- dir 

— L'’esegesi del momento sto- 
rico è nella ipostasi della plutoerazia 
che si immedesima col divenire he- 
gheliano degli strati nuovi. Ma l'uno 
è molteplice, Vi è nel cosmo infinito 
l'infinita individualità, che ha pro- 

orzioni, metodi, finalità sue.Ma v'è 
la monade unica, vè l'atomo, vi è 
insomma la unità costante, che è, per dir così, l’altruismo nel- 
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‘egoismo stesso. La natura si fa, cioè dalle sue forze indivise 
a, eppure si ripiega su sè stessa, e torna alla assoluta 
COMpIeiEtA dell’uno multiforme, la forza unica, fisiologica, 
patologica e teratologica, fisica e metafisica, critica e ipercritica 
di una volontà sola, forse incosciente. L'oritologia in questo è 
d’accordo coll’etica ! 

Da Giovanni Bovio, attraverso a due spirti vaganti nel limbo 
della maggioranza, il signor Pietrantonio Cafiero, un valentuomo 
dedito al sonno, e il signor Giuseppe Panunzio, del quale i con- 
notati non sono noti che al funzionario che gli rilascierà la li- 
cenza di caccia, si iva a Matteo Renato Imbriani Poerio, spa- 
vento di don Ciccio e della maggioranza, luomo che inun anno 
di deputazione ha conquistata una popolarità che sgomenta i 
suoi avversari, colui che non fuma, 
ma ha ridotti in cenere tutti i tabac- 
chi dei F 

Vindice di tutti gli offesi, e perse- 
cutore di tutti i prepotenti, egli è l’e- 
co di milioni di voci. Venne alla Ca- 
mera con una busta di carta gialla 
è dove teneva i documenti per le sue 

interpellanze. Poi dovette pigliare una 
busta più larga: poi fece un plico. 
Da ulitmo doveva venire a Monteci- 
torio con una gran valigia di pelle 
nera. Se don io rimane al pote- 
re, l'on. Imbriani dovrà andare in gi- 
ro col carretto dei documenti. Eppoi 
costruirsi un archivio. 

Intanto si è procurato un gior- 
nale per dare un po’ di sfogo ai suoi 
argomenti, e, à così popolare in 
tutta Italia, ora è assoluto padrone... 
della Capitale. 

Contro l’on. Imbriani, che fa te- 
nere tutti in rispetto, s'alzò una volta 
l'on. Nicolò Melodia, deputato del terzo 
collegio di Bari, tuonando che la Pu- 
glia non era. povera affatto. Beato 
lui che può dirlo! Ha tanti bei quattri 

I AE dell'on. Melodia nel collegio di Acquaviva sono : 
l'on. Nicola Balenzano, avvocato giovane, e... nient'altro, e Pietro 
Nocito, siciliano, professore di diritto penale a Roma, oratore 
inesorabile, specialmente se si tratta di contraddire il suo illu- 
stre avversario Enrico Ferri. L'on. Nocito odia così sincera- 
mente il deputato di Mantova che invece di costolette ai ferri, 
sarebbe felicissimo di potersi mangiare a colazione ... Ferri in 
costolette. 

LECCE I aveva una deputazione tutta oppositrice, dal pie- 
colo Eugenio Balsamo, un corpicciolo che pare un barattolo di 
farmacia, forse perchè quell’ ometto imparruccato e ritinto è un 
illustre chimico; attraverso Francesco Trinchera, uno degli ultimi 
esemplari della schiera che tu fedele sempre al Nicotera, ed 
ultimo esemplare della classica e rotonda eloquenza pugliese che 
sapeva sempre di Quarantotto o addirittura di Novantatrè; fino 
a Francesco Rubichi, il radicale della compagnia, giovane, biondo, 
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distratto ed eloquentissimo. L’on. Rubichi è fratello del collega 
Richel della Yribuna. I due fratelli si vogliono un gran bene, 
ma si vedono di rado, anche quando il deputato è a Roma. 

Alle volte s'incontra Richel, un po’ distratto, che dimanda: 

— Oh! dimmi un po’: mio fratello è ancora deputato ? 

— Sicuro. 

_ S la Camera è aperta? 

— Allora corro a Montecitorio... a cercare Francesco. 

E infatti piglia correndo tutt'altra strada. 

Finisce qui il bello della deputazione leccese. Passando a 
quegli altri due collegi, salvo il venerando Giuseppe Romano, no- 
vantenne, decano della Camera, democratico fin nelle ossa, e 
così assiduo alla capitale che si può dirlo.... un Romano d'’ ele- 
zione, non si trova più che una folla di ministeriali, i quali hanno 
la specialità di frequentare più il caffé di Guardabassi che la 
biblioteca della Camera: come l’on. Grassi, l'on. Carrozzini, o il 
barbuto Pignatelli, il quale ha una spaventevole aria da Fra 
Diavolo ed è invece il più buon diavolo di questo mondo; o il 
D'Ayala-Valva, debitore del segretariato della Camera al taglio 
veramente corretto dei suoi abiti. Quanto poi alla sua elezione, 
non volendosi attribuirla ai quattrini del giovane segretario (e 
sono - Dio lo benedica! - parecchi), si attribuisce alla sua fama 
di ottimo pianista. Eh! si sa: con lo scrutinio di Liszt! 

Mancano assolutamente le notizie biografiche sull’ ottimo 
signor Giuseppe Episcopo, perchè a Roma è stato visto l’anno 
scorso una volta sola. E non alla Camera. Stava în un caffè 
giuocando a.... episcopone. 


Gli abruzzesi forti e gentili - don Maffeo Sciarra - 
il generale Marselli al fuoco -i due programmi 


di Sardi. 


L’Abruzzo forte e gentile deve tenere evidentemente alla 
sua fama di gentilezza, perchè infatti il primo collegio d’Aquila 
cleggeva un quartetto di deputati, dal più al meno, con mag- 
giore o minor fortuna, mondani ed eleganti: il marchese Raf- 


faele Cappelli, del non mai abbastanz: 
segnati, già segretario generale agli 
esteri col conte di Robilant, diplo- 
matico... senza saperlo, e ancora bel 
giovane sebbene omai più bianco che 
grigio, e sopratutto gentiluomo ama- 
bilissimo ; A too Palitti, altro si- 
znore, ed altro elegante, ma omai 
invisibile a Montecitorio; Federico 
Colaianni, già elegantissimo, ma ora 
un po’ in ribasso, perchè anch'egli 
come Cesare Birotteau ‘profumiere 
ha avuto grandeur et décadence, e 
don Maffeo Sciarra. 

Don Maffeo Sciarra - questo discen- 
dente di una storica famiglia - è un 
uomo largamente imbevuto di tutte 
le idee moderne. Credo persino che 
si trovi, per questo, a disagio in 
quell’antico palazzo patrizio, d'aspetto 
fer feudale, fra tanti capolavori 
d’arte, di quelli che oggi non se ne 
vede più. 

Datosi completamente alla poli- 
tica, don Maffeo ha voluto confor- 
tare di un nuovo esempio la nobile 
e onesta tradizione che abbraccia 


.. defunto gruppo dei ras- 


tanti nomi gloriosi, da Lanza a Cairoli: 
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— La politica non arriechisee nessuno! — 

Non so quel che potrà rimanere alla storia della straordi- 
naria operosità di don Mafieo, anche nel costrurre e sopratutto 
nel demolire le sue proprietà (tutta via delle Muratte!) ma 
quando si abita in casa Sciar tra una prassa Sciarra e un 
vicolo Sciarra, si può essere già sicuri di tramandare il pro- 
prio nome ai posteri. 

L'antico collegio di Sulmona ha preso il nome di secondo 
collegio d’Aquila, e ha tre rappresentanti. Il primo, per ordine 
di anzianità (cinque legislature) è il generale Nicola Marselli, 
già noto per un volume sull'arte della guerra, per un infelice 
segretariato generale ai tempi del ministro Ricotti, ma diven- 
tato celebre in questi ultimi tempi per una frase di Matteo Re- 
nato Imbriani, il quale gli lanciò contro una parte molto mo: 
desta di una requisitoria che già gli aveva scaraventato addosso 
quel leone che fu Federico Salomone: — Un generale che non 
è mai stato al fuoco... — 

Un generale nemico del fuoco? niente di male, poteva 
SSUBIO essere un eccellentissimo... pompiere! 

l generale Ricotti, che assisteva alla seduta, nella quale 
Von. Imbriani si lasciò scappar di mano quella saetta, ebbe la 
cattiva ispirazione di difendere il collega Marselli, e cominciò 
dal dire che il non aver visto il fuoco non è un disonore. In- 
fatti, sebbene si legga in una vecchia favola che il fuoco, l’acqua 
e l’onore fecero un tempo cumunella insieme, per ‘esser gente 
onorata non è strettamente necessario avere una grande dime- 
stichezza col fuoco. 

Ma l’on. Ricotti volle entrare nella fattispecie, e raccontò 
che il generale Marselli (malgrado con quella figurina asciutta 
e piscina e quegli occhiali a catenaccio abbia più del notaio che 
del fulmine di guerra) aveva fatta la campagna del 1866. Po- 
teva fermarsi qui, perchè dal punto di vista rigorosamente le- 
gale, l'affermazione era vera. Ma:-l'on. Ricotti, buon soldato © 
RL avvocato, lealmente e inabilmente soggiunse che il suo 

ifeso aveva fatta Ja campagna... al quartier generale. Ora si 
sa che di tutti i generali quello che al fuoco ci va meno di 
tutti è il quartier... generale. 

Almeno si fosse fermato quì l'on. Ricotti! ma dopo aver 
penale del quartier generale, non volle più dar quartiere all’on. 

mbriani. 

dI trovò alla difesa un per finire spaventevole, soggiun- 
gendo : 

SR Quanto alla guerra del 1859, il mio onorevole collega 
non vi potè partecipare, trovandosi, a quell'epoca, nell’esercito 
borbonico. — 

Per poco non soggiunse che l’on. Marselli avera però fatto 
la campagna del 1860.... da quell'altra parte. 

Avesse almeno detto esercito zapoletano, ma gli scappò 
proprio detto dordonico, una parola che fa ribrezzo. 

Ma se anche avesse detto #apoletano, che spaventoso ar- 
gomento | 

Sarebbe come dire: il tale non può aver l'onore di far 

arte di una società di temperanza.... essendo già morto di in- 

igestione. - Oppure: - il duca di Modena non potè cooperare 
alla ribellione di Ciro Menotti, avendo avuto occasione di farlo 
impiccare. 
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Ah! che cattivo avvocato! Doveva lasciare all’accusato 
stesso il compito di difendersi. Il Marselli se la sarebbe cavata 
meglio, perchè, per generale è abbastanza buon letterato, seb- 
bene i letterati - gente malevola verso i confratelli - sostengano 
che egli è migliore come generale che come scrittore. 

Un altro generale ha il collegio di Sulmona, nella persona 
dell'on. Giuseppe Andrea Angeloni, un vecchietto, bianco, ele- 
gante, ancora arzillo, che sta alla Camera da otto legislature, 
sedendo a sinistra, fedele a lei anche nei tempi non molto for- 
tunati della pentarchia. L’Angeloni è nientemeno che barone di 
Montemiglio e di Varavalle. Dicevo che fu generale, ma volevo 
d're segretario generale. E lo fu infatti per non molto tempo con 
Alfredo Baccarini ai lavori pubblici. Da qualche tempo è scom- 
parso dalla Camera. Non se ne ha più notizie, e la cosa di- 
spiace perchè tutti gli vogliono bene. Non sarà un genio, ma é 
certo un fior di galantuomo. 


Ultimo venuto in questa deputazione, è l’on. Gennaro Sardi, 
altro barone, fornito di un naso troppo grande e di una voce 
troppo piccola. Elegante, signore, giovane, buon ragazzo, fu 
preso nel 1886 da tale una smania furibonda di diventar deputato 
che stampò persino - se si deve credere a quel che raccontava 
in quel tempo la Zribuna - due programmi diversi. E’ giusto 
però dire che, eletto, ne ebbe uno solo; quello di votare col 
ministero, chiunque ci fosse dentro. 

TERAMO, salvo il barone Giuseppe De Riseis, un gran gen- 
tiluomo, una gran barba castagna, e questore inamovibile della 
Camera, ha una rappresentanza nulla: - l’on. Settimio Costan- 
tini, giù segretario generale dell’istruzione col Baccelli, per un 
mistero che nessuno riuscirà a spiegare, e che turbò anche 
lui così profondamente da far credere ch’egli non connetta più, 
se dietro gli occhiali d’oro non brillassero, in mezzo alla pelle 
rosea da agnellino di fresco scuoiato, due occhietti ch’egli si 
studia di rendere maliziosi; - e gli on. Giuseppe Cerulli - Irelli, 
Crescenzio Scarselli, Michelangelo Forcella, tre brave persone che 
sono in voce di aver votato per l’on. Depretis, e di votare 
adesso per l’on. SIOE ma assolutamente sconosciuti al presi- 
dente, ai segretari, all’ufficio di posta, e agli uscieri della Ca- 
mera. 

Rimarrebbero, per finire la rivista ‘dell'Abruzzo i due col- 
legi di Chieti, ma sì tratta di sette galantuomini ignoti, dal più 
al meno tutti un po’ Maranca - Antinori. 

Non perdiamo tempo. 


Il grande Scipione - il mistero di Scipione - il cer- 
tificato dì Caterini - la filosofia cinica di En- 
rico Fazio - una poesia su Modestino. 


CAMPOBASSO ha, come Roma, i suoi Scipioni, e special. 
mente Scipione Di Blasio vice-Gasparone ai lavori pubblici. 
Povero Scipione Una volta, aveva una magnifica barba. Adesso 
se l'è fatta tagliare. E buona notte; non è più lui! Il curioso è 
che il poveromo, privo della barba, ha perduta anche la no- 
zione delle cose di questo mondo. Infatti, recentemente dirigeva 
ai suoi elettori una lettera, che terminava così: 

«Ho bisogno rincipalmente di sapere se, dopo diverse ri- 
nunce fatte precedentemente, io mi sia bene apposto accettando 
di far parte del governo, e se in esso io abbia adempiuto ai 
miei doveri. » 

Sinché l'on. Di Blasio vuol sapere se si sia male o bene ap- 
posto, la risposta è facile: basta dirgli che ha adoperato un 
verbo per un altro. 

Ma egli non è contento di così poco, ha delle ambizioni 
che superano le modeste e disprezzate competenze della gram- 
matica: l'on. Scipione vuole che dicano se ha adempiuto il suo 
dovere dacchè fa parte del governo. Ù 

Qui non è possibile intendersi più. 

Perchè, prima di tutto: quale è, per l’on. sottosegretario 
di stato pei lavori pubblici, il suo dovere? 

E’ una domanda già intricata, ma diventa anche più diffi- 
cile, perchè bisogna rispondere prima a questa domanda: E 
che cosa ha compiuto l'on. Di Blasio ? 

Da quasi due anni è sottosegretario coll’ on. Finali, ed è 
incerto se, da quando occupa l'importante ufficio, sia mai ve- 
nuto alla Camera; certo non ha mai avuto occasione di far sen- 
tire la sua voce, come è capitato spesso all'on. Damiani, e per- 
sino all’on. Carcano. 
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E neppure egli viaggia: ci sono state feste, inaugurazioni, 
banchetti; l’on. Cocco-Ortu ha trovato modo di ottenere dalla 
cortesia della Tribuna che sia stampato il suo nome - insieme 
alle qualifiche - ogni volta che parte e ritorna a Roma; ma 
l’on. Scipione no; nessuno, in giro per l’Italia come.a Monte- 
citorio, ha mai avuto occasione d’ incontrarlo, nessun giornale 
ha mai potuto stampare il suo nome. 

Eppoi, con un ministero così stranamente concepito come 
è quello dell'on. Crispi, chi potrebbe dire quali siano i doveri 
del vice-Gasparone ? 

Ecco il problema inesplicabile come tutta la carriera poli- 
tica dell’egregio uomo! 

Sono venticinque anni che egli è alla Camera, e nessuno 
potrebbe giurare di ricordarsi un suo discorso. 

E? filosofo d’indole, se non di studi, silenzioso, grave, chiuso 
in sè stesso, egli ha lasciato che uomini e cose passassero ac- 
canto a lui, finchè sìsecompiacessero di -deporvi un portafoglio. 

Ed infatti, nel ‘78, dòdiéi anni sono, quando era ancor gio- 
vane, egli fu pregato di assumere il portafoglio dei lavori pub- 
blici. Perchè ? Quule ragione poteva lasciar supporre che quello 
sconosciuto taciturno avesse precisamente delle disposizioni per 
dirigere un’amministrazione assolutamente tecnica ? 

Chi lo sa? Intorno a lui, a questo solenne vice-Finali, tutto 
si svolge nel mistero. 

Sono due anni che sta ora al ministero dei lavori pubblici, 
e chi dura due anni al governo trova sempre il modo, se non 
altro, di far dire male di sè. Ma Scipione no; Scipione è il 
mistero che sfugge, che si nasconde, che non si penetra, 

Dopo molte investigazioni fatte per mio conto, dopo aver 
domandato non so a quanti che cosa egli compisse mai al pa- 
lazzo di San Silvestro, non ho trovato che una sola persona, 
informatissima, che abbia potuto rispondere. E mi ha detto: 

— Alla mattina viene al ministero; si stende sopra due 
seggiole, e, fino all’ora della colazione, legge i giornali! 

Non ci avrà mai trovato - infelice - il suo nome! 

Chi ce lo ha trovato, e senza molto suo piacere probabil- 
mente, è l’on. Alfonso Caterinî, compagno di collegio dell’ inte- 
gerrimo Scipione. 

S'era parlato, veramente, senza troppa benevolenza della 
nomina di questo Caterini a prefetto. Fra i commenti si diceva 
che questo Caterini era stato impiegato subalterno di questura, 
e... altre chiacchiere. Un giornale ufficioso, in quell'occasione, 
stampò queste testuali parole: Esaminato in questi giorni l’in- 
carto relativo all'on. Caterini, q acente al ministero dell'interno, 
sippiamo che a suo carico nulla è risultato che possa ledere la 
sua moralità, nè la sua onorabilità. 

lo non metto in dubbio questa dichiarazione, ma mi fa 
senso un uomo, un deputato, il quale, accusato — a torto, ba- 
diamo - mostra un bel foglio, nel quale l'archivista di palazzo 
Braschi dichiara che non esiste nulla a carico di lui, del depu- 
tato, fra le carte del ministero. Il sistema è curioso, e, se pre- 
vale, bisognerà collocare, nei giorni di seduta, due guardie di 
pubblica sicurezza davanti a1 portone di Montecitorio, colla con- 
segna di chiedere ai deputati che passano, come ai suonatori 
ambulanti: 

— Le carte! mostrate le carte! 
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E per traversare il piazzale di Montecitorio, i rappresen- 
tanti della nazione dovranno procurarsi il passaporto per l’in- 
terno. 

Così si arriva al caso di quel personaggio di romanzo, il 
quale, tutte le volte che vedeva un carabiniere, gli si avvici- 
nava cortesemente, chiedendogli: 

— Sarebbe disposto a scrivermi due righe su questo re- 
gistro ? 

— Due righe di che? 

— Oh! niente: due righe concepite così: « Il sottoscritto 
non ha difficoltà a dichiarare che non ha mai avuto occasione 
di arrestare il Tal dei Tali. » 

— E chi è il Tal dei Tali? 

— Sono io. 

— Eda che serve questa dichiarazione ? 

— A nulla... Ma è sempre un documento che fa piacere! 

Con Scipione e col Caterini sono deputati di Campobasso: 
l'on. Adelelmo Romano, giovane deputato, arrivato da pochi 
mesi alla Camera, e che ha già fatto un discorso sulle banche, 
e l’on. Quarto, quello che firmò l'invito al banchetto della triar- 
chia Nicotera-Magliani-Taiani, e del quale l’on. Crispi disse in 
quell'occasione: à 

— Ad aderire a quel banchetto vorrei che fosse il Quarto... 
e l’ultimo! 

Il secondo collegio di Campobasso ha tre soli deputati. 

Il primo è il medico Antonio Cardarelli, dell'università di 
Napoli. Siede a destra, ma è sempre stato amico di tutti i mi- 
nisteri. Professionista ed insegnante veramente illustre, quando 
ha parlato, nei dieci anni dacchè è alla Camera, ha preferito 
sempre parlare di cose della sua professione. E parla bene, con 
garbo, qualche volta con ispirito persino. La sua lunga e gri- 
gia figura domina allora il gruppetto di medici che lo circonda 
e lo ascolta con piacere. 

Mi ricordo di una gran risata che fece fare, una volta alla 
Camera, con questa frase: 

— lo, alla statistica, ci credo poco, perchè una volta in 
una statistica ufficiale, ho trovato cinquanta vergini, morte di... 
febbre puerperale. - 

Altro moderato è l’on. Nicola Falcone, deputato da quattro 
legislature, benchè si dia un'aria un po’ giovanile e civettuola, 
e per la sua età mi sembri un po’ troppo bruno. Lo dicono un 
buon magistrato (è infatti applicato come consigliere alla Cas- 
sazione napoletana), ma ciò che è assolutamente fuori conte- 
stazione è che l'on. Falconi, è un giocatore di tressette di una 
forza non comune. 

E’ curioso che insieme a questi due moderatoni, Isernia, 
mandi l'avvocato Enrico Fazio, che è già stato eletto tre volte, 
ed ha una posizione elettorale meritamente incrollabile. L’on. 
Fazio è dei deputati più fedeli e più valorosi della Montagna, 
oratore sempre pronto, SSORIO battagliero. Piccolo, un po’ pan- 
ciuto, barbuto e in occhiali, ha l’aria di un uomo tutto assorto 
nella politica e negli affari legali, perchè ha anche uno studio 
che è dei più fortunati di Roma. Invece irova il tempo di es- 
sere anche uno dei Sepe più mondani. Lavora febbmlmente, 
e forse fu l'eccesso del lavoro che gli procurò una infermità 
della quale s'è, per fortuna sua e degli amici, rimesso. E° in- 
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credibile l’aitività di quest'uomo, benchè lo si veda passeggiare 
BRESSO pel Corso in carrozzella, e gli amici maligni dicano 
li duri 

— E un filosofo cinico, ehascelto come Diogene una botte 
per suo domicilio. - 

Forse il famoso noce di Benevento sarà nocivo allo sviluppo 
delle facoltà politiche dell’uomo-deputato, perchè la rappresen- 
tanza di quel collegio non è davvero delle più notevoli. I de- 
putati di la sono una piccola popolazione di vari Riola, Pol- 
vere, Moscatelli e Capilongo, uno più ignoto dell’altro, tutti e 
sempre ministeriali, tutti poliglotti nel senso del maresciallo di 
Moltke, del saper tacere in tutte le lingue, e tutti eletti da uno 
AReni sio corpo elettorale, che si chiamava... il prefetto 

lorgetti. 

Fa eccezione alla regola l'on. Antonio Mellusi, non solo per- 
ché i! commendatore prefetto non fa eleggere davvero un de- 
putato della Montagna, ma anche perchè l’on. Mellusi è un 
eloquentissimo parlatore. 

Alla Camera si fece sentire una volta sola, ma mise fuori 
un tal volume di voce, che sbalordì l'assemblea, colpita anche 
da una specialità di quel simpatico giovane. L'on. Mellusi, nel 
parlare, passeggia per tutti i banchi senza darsi requie. 

I suoi colleghi di Benevento faranno agli uomini di cuore 
un'impressione patetica. Egli fa un'impressione... peripatetica. 

La deputazione di AVELLINO, forte di otto membri, è in 
genere composta di quei deputati dei quali si sa ben poco più 
in là di quel che ne dicano gli appelli nominali: cioè il cogno- 
me solo. Facciamo tre onorevoli eccezioni per Luigi Napodano, 
milite forte e fedele della schiera Nicoterina: per Federico Ca- 
pone, bella e nobile anima, uno dei pochi radicali mandati alla 
Camera dalle province meridionali, e per Enrico De Renzi, un 
medico illustre, tutto barba ed occhiali, che parlò una volta 
sola, a Montecitorio, e fra rumori così diabolici, che egli in- 
terruppe il suo ragionamento per dire; 

— Sentite: io ci ho poca pratica a parlare di politica. Fi- 
guratevi poî se fute del baccano! M’imbroglio e non finisco più. 

Ma sopratutto fermiamoci un istante almeno, per bearci 
della vista del più lucido, aggraziato, vezzozetto, civettuolo de- 
putato della Camera italiana, e nello stesso tempo storiografo 
ufficiale dei viaggi della famiglia Crispi. Parlo - naturalmente - 
di Alessandro Modestino, cavalier d’onore della Nobile Magione, 
e primo ciambellano (latore della presidenzial ciambella). 

Dopo l’elezione del più azzimatello fra i deputati della Ca- 
mera italiana si può completare così un vecchio proverbio: - 
L’ubito- non fa il monuco.... ma fa il deputato. 

Egli però meritava tale distinzione perchè è uomo di esem- 
plari ei (per uomo, su misura, stoffe inglesi, da lire 80 
in più). 

Laanao fu eletto l’amico Modestino fu pubblicata una can- 
zonetta, della quale ricordo ancora qualche strofe: 


L'onorevole Coppino 

ha l’amico Valentino, 

ma Don Ciccio cWè più fino 
ha ordinato da Avellino 

un amico più bellino 

ehe si chiama Modestino. 
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Il famoso Valentino 

cel'è l’amico di Coppino 

è un sapiente cittadino 

che sa bene il suo latino. 

E’ erudito, ma vicino 
all'amico Modestino 

ch'è Vamico di Crispino 
V'infelice Valentino 

ch'è l’amico di Coppino 

col suo corpo un po meschino, 
col suo viso un po’ barbino 
ha un aspetto assai meschino 
emi sembra più piccino. 
Modestino è più carino 

Col pieghevole frustino, 
all’occhiello il mazzelino, 
affogato mel solino 

alto, lucido, perlino, 

tutto lindo e assestatino, 

ei vi mostra il suo piedino 
con un far da ballerino 

ie con atto arguto e fino 

tira fuori dal taschino 
il gentil femmineo tino 
profumato al gelsomino. 
Non v'è amico più crispino 
dell'amico Modestino. 


Dal Grand'Orfeo al ministero ma non viceversa - 
Rocco De Zerbi e il cavalier Tibullo - Il leone 
e Rocco De Zerbi - Il leone solo! 


CATANZARO, I, ha l’onore di eleggere Bernardino Grimaldi, 
il Bernardino dei Bernardini. 

Egli non è Bernardo, come La- 
cava non è Pietro. Uno è Bernar- 
dino e l’altro è Pietruccio. 

Ma quale differenza fra i due uo- 
mini! Pietruccio, malgrado il dimi- 
nutivo, è ispido e spettinato; Bernar- 
dino ha la capig iatura più impo- 
matata del Parlamento italiano. Pie- 
truccio parla con difficoltà, e ama le 
parole grosse. Bernardino dice no- 
vanta parole al minuto, e anche 
quanio è prolisso, la sua verbosità è 
‘acile.. Pietruccio porta le macchie 
d’unto sul soprabito e Bernardino le 
colloca sul panciotto. 

Pietruccio per un pezzo è stato 
temuto, tantochè il buon Depretis, 
che amava chiamar sè stesso l'a- 
gnello di Stradella chiamava l’ono- 
revole Lacava i lupo di Corleto. Ma 
Bernardino fu sempre amato. 

L’amore - ecco il suo lato debole 
e forte. 

Alla Camera gli vogliono bene 
tutti: dopo pochi anni che c’era, 
diventò ministro, e in un momento di 
concordia. Gli ripresero il portafogli per una frase - l'arimetica 
non:é un'opinione - ma poi tutti si innamorarono della frase, che 
diventò un luogo comune. 
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Tornò ministro, e fu dei meno attaccati. E adesso che non 
lo è più, è facilissimo sentir dire che la cosa per la quale fu 
meno risparmiato - le orgie indescrivibili - erano le audizioni 
delle canzonette al Grand’Orfeo, e le tempestosissime partite di 
domino al Caffè Morteo. 

Sua eccellenza si teneva attorno troppi segretari, aveva un 
concetto molto indulgente della burocrazia, ma questo non era 
che un eccesso di bonarietà. 

In fondo era un ministro democratico, e come andò a inau- 
gurare solennemente la bottega del barhiere Capuano, avrebbe 
inaugurato anche la cassetta di un lustrascarpe. 

d era anche un ministro spiritoso. Infatti è rimasto celebre 
il mandato di pagamento pei suoi ritratti eseguiti dal Le Lieure, 
colla nota fotograîe di ani nali utili all'agricoltura. 

Ma più che spiritoso parve allegro. 

La sua assiduità ai Caffè-concerti, le sue passeggiate diurne 
e serali, l’ambiente nel quale viveva, gli diedero una fama infi- 
nitamente superiore ai suoi difetti 

Ma si è corretto lasciando il ministero. 

Dall’ultima crisi in poi, è un po’ dimagrato; e questo. gli 
toglie il carattere esteriore di borghese grasso e gaudente. 

Prima passeggiava sempre in botte, distribuendo saluti gio- 
condi a uomini e a donne Adesso ha adottato un enorme legno 
cardinalizio, dove ospita degli uomini piuttosto venerandi. Saluta 
con gravità affettuosa, ed ha l’aspetto solenne di un uomo che 
saprebbe fare un discorsetto paterno a un giovane inesperto. 

Ha persino smessa la partita a domino, come un uomo che 
eviti ciò che può ricordargli degli altri domino lusingatori e fal- 
laci, quelli del veglione del Costanzi. 

Esercita l'avvocatura con diligenza esemplare, e invece di 
dedicarsi alla corte alle cantanti delle Variet‘s, si dedica alla 
corte... di cassazione. 

Nella deputazione di Catanzaro, fino a pochi mesi fa, dopo 
l’on. Grimaldi veniva Pon. De Seta, che fu mandato proconsole 
a Salerno, ora c’è un altro De Seta, avvocato come il primo, di 
sinistra ministerialissima come il primo, e come il primo poco 
somigliante all’Apollo di Belvedere. Si vede proprio che a Ca- 
tanzaro, amano la coltivazione del baco... De Seta. 

Terzo eletto è l’on. Bruno Chimirri, avvocato illustre, e uno 
dei pochi deputati che sappiano fare davvero e con garbo i mon 
dani. Deputato omai vecchio, benchè ancora Bruno di capelli, 
oltrechè di nome, e di tendenze politiche. 

Come deputato, oltre molti successi oratori, conta 34,756 
ordini del giorno respinti. E come presidente dell’Unione Mo- 
narchica di Roma, ha salito più di una volta la dura scala del 
martirio come una specie di Giordano Bruno... Chìmirri, 

A succedere al povero Oliverio, morto durante la legislatura, 
Catanzaro ha chiamato l'avvocato e marchese Lucifero, un ometto 
che non ha niente di diabolico all'infuori del nome, oratore me- 
lato, agitante, dai banchi di sinistra, in favore del ministero, un 
gran uio di guantoni gialli. Se non avesse anche un gran paio 

i baffi biondi, che pare occupatissimo a reggere in equilibrio, 
parrebbe un piccolo cherubino. 

La deputazione di Monteleone, che sarebbe il secondo col- 
legio di Catanzaro, per ingegno, non sarebbe veramente all’al- 
tezza di quella del primo. Patriotta e galantuomo è però Michele 


Francica uno dei pochi che si tennero sempre fedeli a Nicotera, 
ma cke di rado mostra la sua spettrale figura a Montecitorio. 
L’on. Cefaly è un bel pezzo d'uomo, pieno di fuoco e di dignità, 
e perciò non sempre ministeriale. Dell’on. Cordopatri niuno sa 
la cordopatria e quale cordopadrino lo abbia tenuto al batte- 
simo politico. Dell’on. Curcio si sa soltanto che, per aver soste- 
nuta alla Camera la legge nuova di polizia, è stato fatto consi 
gliere di stato. L’on. Curcio può ringraziare la pubblica sicurezza 
che gli ha assicurata .. una privata tranquillità. 

Ed eccoci alla punta dello stivale. Quanti se la meritereb- 
Boro Ma REGGIO di Calabria, non ha che sette deputati, in due 
collegi. 

‘fra vari De Blasio, un Nanni, un Patamia, un De Lieto (uomo 
allegro il ciel l’aiuta) e quel formidabile Vollaro che una volta 
giurò di fare col suo vocione cavernoso tanti discorsi da ritar- 
dare le vacanze estive - Dio gli per- 
doni - di una buona settimana, spicca | 
la figura eternamente giovanile di 
Rocco De Zerbi, l’uomo che sa essere 
a un tempo di fuoco...e di ghiaccio, 
la fantasia più fervida della Camera, 
tanto Teri da che un bel giorno l’on. 
De Zerbi immaginò di sapere il la- 
tino e si provò a polemizzare con 
Giosuè Carducci intorno a Tibullo, 
e seguitò fino a quando Ferdinando 
Martini non si decise a chiedere: 

— E se, signori miei, passassimo 
una buona volta... a Properzio? 

L’on. De Zerbi ha fatto carriera 
specialmente col suo stile. E’ uno 
stile curioso, cheimpressiona la gente 
di buona fede e la sbalordisce. Per 
esempio, dal taccuino delle impres- 
sioni sul suo viaggio a Massaua, 
immagino che si potrebbero stac- 
care del'e pagine di questo genere: 

— Ecco passato lo stretto. Ecco 
il mar Rosso. Ma è veramente rosso? 
E° il minio che tien luogo del rossore 
sulle guance delle impudiche? è lo 
scarlatto dal tono caldissimo che dai fondi avviva le figure del 
Tiziano? o è il rosso che dà le vampe dell’oro in fusione ai ca- 

elli delle lussuriose? è il cinabro che, sulle labbra delle belle, 

invita alla lirica del bacio? é il rosso dei papaveri troppo 
alti e del berretto frigio sorridente agli italiani fedifraghi? No... 
no... E’ il rosso del buon Saune che zampilla dalle ferite glo- 
riose, del buon sangue che la elorosi el’anemia Ron hanno sbian» 
cato! E’ questo il buon sangue dove convien che l’Italia si 
bagni! 


Sono disceso un istante. Il deserto coi suoi misteri, coi suoi 
miraggi, colle sue oasi, colle sofferenze onde é prodigo alle 
anime assetate di sagrificio e di tormento, il deserto incanta- 
tore mi attirava, mi chiamava con la voce che le sirene usa- 
vano per le seduzioni che uccidono. 


Casp 


E sono andato nel deserto come già un dì vi andò il Bat- 
tista, chiedendogli cibo di pensiero per l’anima, di locuste pel 
corpo. 

SA non mi spiegai perchè le popolazioni non mi ve- 
nissero ineontro acclamandomi. Trovai la spiegazione quando 
mi accorsi che nel deserto non vi sono popolazioni. 

Come è deserto il deserto! 


Eccomi nel cuore dell’Africa. Ma l'Africa ha un cuore? 
Hanno un cuore i selvaggi? Chi sa! eppure si direbbe che 
Senio Palazioni non conoscono l’amore. Infatti non ricono- 
scono il sesso. 

A prima vista gli uomini non si distinguono dalle donne, 
ON queste non portano vesti, quelli non portano calzoni. 

ono ignudi! Bisogna essere osservatori per distinguere l’uomo 
dalla donna! 

.. Eccomi nei domini italiani! Ecco Massaua, Keren, Saati, 
l'Asmara. Verrà giorno cui io sarò il commissario civile fra 
questi barbari... Ma per ora no. Ora mi riabbia il deserto, Cer- 
cherò nelle emozioni della caccia alle belve la tranquillità pel 
mio povero cuore. 

Ho cercato invano una fiera per stenderla morta ai miei 
piedi. Avrei voluto trovare un leone. 

Già un’altra volta mi trovai faccia a faccia con un leone. 

Lo guardai freddamente, Poi gli sorrisi, 

Egli chinò la gran testa, come salutando e passò oltre. 

Il giorno dopo quel leone ristampava un mio articolo nel 
su9 giornale. 

Era.. Leone Fortis! 


LIquott stomalico rieuslent 


FELICE BISLERI 
MILANO 
BIBITA ALL'ACQUA, SELTZ, SODA 


Gentilissimo Sig. BISLERI 


Ho esperimentato largamente il suo elisir 
Ferro China, e sono in debito di dirle che 
«esso costituisce un’ottima preparazione per la 
cura delle diverse cloronemie, quando non 
esistano cause malvagie, o anatomiche ir- 
resolubili.» L'ho trovato sopratutto molto utile 
nella clorosi, negli esaurimenti nervosi cronici 
postumi dalla infezione palustre, ecc. 

La sua tolleranza da parte dello stomaco, 
rimpetto alle altre preparazioni di Ferro-China 
dà al suo elisir una indiscutibile preferenza 
e superiorità. 


M. SEMMOLA 
Prof. di Clinica terapeutica dell’Università 
di Napoli-Senatore del Regno 


Si beve preferibilmente prima dei pasti ed all’ora 
del Wermout. 

Vendesi dai principali Farmacisti, Droghieri, Caffé 
e Liquoristi. 


Il GENUINO FERRO CHINA BISLERI trovasi in Roma presso 
A. TABOGA, via Tritone nuova, 44; 45 e 46 a L. 4y25 la bottiglia 
— 2,40 la mezza e {y30 la piccola — Per posta aumento di cent. 60. 


LA STAGIONE 


CHE ESCE IN ITALIANO A MILANO 


FEASSAISON,,, 


CHE ESCE IN FRANCESE A PARIGI 
e viene distribuita esclusivamente per tutta l'Italia dall'Ufficio della Stagione 


In Milano (Fi. Fioepli Editore) 

Un fascicolo al 1. e al 16 d’ogni mese, 
Ciascun giorna'e dà in un anno, 2000 incisioni, 86 figurini 
colorati al’acquarello (per la sola Grande Elizione) 12 appendici 
con 200 modelli da tagliare e ped og por dano femmu 


IN TUTTA ITALIA TRIM. 
Grande Edizione . . L. 16 — L 9 L 5_- 
Piccola Edizione. . » 8 — » 450 » 2 50 


NUOVO PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 


L'ITALIA GIOVANE 


LETTURE IN FAMIGLIA 
destinate ai Giovinetti e alle Giovanette dagli 8 ai 16 anni 


Un fascicolo di 64 pagine con splendide incisioni. 
L. 15 — Abbonamento Annuo — L. Î5 
L'Italia Giovane mira a compiere l'insegnamento della Scuola, e ad age- 
volare la missione dei genitori, educando i loro figli a sentimenti che 
associno al rispetto profondo della morale, ì viso amore alla Patria, 
asviandoli nell'età più preziosa, a entrare da soli nel mondo sensa temeritù 
esenza sgomenta. 
Abbi enti Riuniti agli Abbonati della Stagione o della Saison, il prezzo das- 
sociazioue annua dell'Italia Giovane viene ridotto a L. 12. 
pi Dirigere lettere, vaglia e domande di saggi all'editore Hoepli — UMolo 
Periodici — Milano — Corso Vittorio Emanuele, 37 


1891 — XXI ANNO D'ESERCIZIO — 1891 


A. TABOGA 
NEGOZIANTE COMMISSIONARIO IN GENERI DIVERSI 
cos i 
GRANDE MAGAZZINO 


Vini - Liquori - Profumerie - Medicinali 
Artieoli di Drogheria, coloniali, e d’uso domestico 


DELLA PREMIATA FABBRICA 


G.- TABOGA. DI PADOVA 
Rappresentanza e deposito esclusivo per Roma e provincia romana 


DELLE 
CONSERVE ALIMENTARI 
DELLA SOCIETÀ ANONIMA D' ESPORTAZIONE AGRICOLA 


ciRIO 
UFFICIO DI PUBBLICITA 


SOPRA GIORNALI lTALIANI ED ESTERI 


na Roma — Vir Tritone Nuova, 44. 45 e 46 — Roma 
a (ervizio telefonico - Società Cooperativa) sl 
Spedizione del Catalogo dietro cartolina con risposta 


55/99L 


